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Contro il governo Draghi del 
capitalismo, della grande finanza 

e dell’Ue imperialista. 
Per il socialismo, il potere politico 
del proletariato e per difendere gli 

interessi del popolo
Il nuovo governo, che suc-

cede a quello del trasformista 
liberale Giuseppe Conte, af-
fossato da Italia Viva di Mat-
teo Renzi, è una disgustosa 
ammucchiata dei partiti della 
destra e della “sinistra” bor-
ghesi attorno al banchiere 
massone Mario Draghi. Esso 
è il risultato di un golpe bianco 
del presidente della Repubbli-
ca Sergio Mattarella, il quale 
senza consultare i partiti del 
parlamento ha assegnato, at-
traverso Draghi, il potere po-
litico direttamente alla grande 
finanza e all’Ue imperialista. 
Un avvenimento che non ha 
precedenti, nemmeno nei go-
verni Ciampi e Monti.

Nominando presidente del 
Consiglio Draghi con quella 
inusuale procedura e impo-
nendo un governo che “non 
debba identificarsi con alcu-
na formula politica”, Mattarella 
di fatto ha trasformato la for-
ma di governo da parlamen-
tare a presidenziale. A ripro-
va che nei momenti di grande 
difficoltà, la classe dominante 
borghese non ha alcun pudo-
re a ricorrere a qualsiasi mez-
zo, costituzionale o incostitu-
zionale, pur di mantenersi al 
potere.

Quasi tutti i partiti del parla-
mento si sono prestati a que-
sta macelleria costituzionale 
e a questa ammucchiata go-
vernativa. Anche se in un pri-
mo tempo non si sprecavano i 
“mai”: “il M5S non voterà per 
la nascita di un governo tec-
nico presieduto da Mario Dra-
ghi”, “Governo con Conte o 
elezioni”, “Mai più con Renzi”, 
“Mai col PD”, “Mai con i 5 Stel-
le”, “Mai con Berlusconi”, “Mai 
con la Lega e Salvini”, “Mai 
con Draghi”.

Invece, senza rossore, 
ma dando un’ulteriore pro-
va di essere partiti inaffidabili, 
non credibili e senza principi, 
M5S, PD, Leu, IV, FI e Lega 
siedono beatamente sulle co-
mode poltrone ministeriali at-
torno a Draghi, che controlla 
i dicasteri chiave attraverso i 
ministri che ha scelto perso-
nalmente. Una eterogenea 
compagine governativa in cui 
le donne, non a caso, sono in 
netta minoranza e con dentro 
ex comunisti revisionisti penti-
ti, ex democristiani doc, pen-
tastellati venduti e opportu-
nisti, fascisti del XXI secolo, 
razzisti, banchieri, alti magi-
strati, baroni e supermanager, 
ognuno al servizio della lobby 

capitalista di riferimento. Tutti, 
naturalmente, “per il bene del 
Paese”, come si sono affrettati 
a dichiarare.

A parte i dissidenti più a si-
nistra e coerenti del M5S e un 
deputato di Leu, l’unico partito 
del parlamento che sta all’op-
posizione è quello dei fascisti 
doc di Giorgia Meloni, la qua-
le però ha promesso di fare 
un’“opposizione patriottica e 
responsabile”. L’astuta ducet-
ta spera con ciò di poter strap-
pare voti ai suoi alleati gover-
nativi FI e Lega.

I media hanno cantato lodi 
sperticate a Mario Draghi de-
finendolo “salvatore della pa-

tria”, “Tutto il mondo ci invidia 
Draghi”, “L’italiano più famoso 
nel mondo”, “La risorsa miglio-
re della Repubblica italiana”. 
Anche “il manifesto” trotzkista, 
a caldo e finché non si sono ri-
voltati gran parte dei suoi let-
tori, ha fatto parte del coro ed 
era persino disposto a “bacia-
re il drago”.

In realtà Draghi non merita 
tutto questo clamore perché, 
come ha documentato con 
dovizia di particolari “Il Bolsce-
vico”, è un importante espo-
nente del capitalismo, della 
finanza italiana e internazio-
nale, dell’Ue imperialista, del-
le banche e della massone-

ria. E con questa veste non ha 
mai fatto del bene all’Italia.

Qui basta ricordare solo tre 
episodi. Come direttore gene-
rale del ministero del Tesoro, 
nominato per la prima volta 
dal presidente del Consiglio 
Giulio Andreotti, democristia-
no di destra, Draghi nel 1992 
ha partecipato all’incontro che 
si è svolto sul Royal Yacht Bri-
tannia della regina Elisabet-
ta con rappresentanti della fi-
nanza internazionale in cui si 
sono presi accordi per priva-
tizzare gioielli del patrimonio 
industriale e finanziario pub-
blico italiano.

Come governatore della 

Banca d’Italia esortò il gover-
no a innalzare l’età pensio-
nabile e autorizzò Monte dei 
Paschi di Siena ad acquista-
re Banca Antonveneta, al tri-
plo del suo valore, dal Banco 
Santander.

Come governatore della 
Banca centrale europea, pro-
posto dal governo Berlusconi, 
nel 2011 ha firmato la lettera 
che chiedeva al governo Mon-
ti la privatizzazione dei servi-
zi (sanità e scuola incluse), 
“accordi a livello di impresa, 
in modo da ritagliare i salari e 
le condizioni di lavoro alle esi-
genze specifiche delle azien-
de”, lo smantellamento del 
pubblico impiego, il taglio del-
la spesa pubblica, l’abolizione 
dell’articolo 18 e l’introduzione 
del pareggio di bilancio in Co-
stituzione.

Pur di tutelare gli interes-
si del capitalismo e dei capi-
talisti, Draghi ha servito indif-
ferentemente sia i governi di 
“centro-sinistra” sia i governi 
di “centro-destra”, come quelli 
di Amato 1 e 2, Ciampi, Berlu-
sconi 1 e 2, Dini, Prodi, D’Ale-
ma 1 e 2.

Il programma 
di Draghi

Ora Draghi si propone di 
incardinare l’Italia nelle tradi-
zionali alleanze imperialisti-
che pronunciando al Senato 
questa lapidaria frase: “Que-
sto governo sarà convinta-
mente europeista e atlanti-
sta”. Noi non ci stiamo perché 
ciò significa vincolare il nostro 
Paese a decisioni politiche, 
economiche, sociali e milita-
ri dell’Unione europea e del-
la Nato che colpiscono l’au-
tonomia, l’indipendenza e la 
sovranità nazionali. Allo stes-
so tempo Draghi ha indicato 
le aree di influenza e di inter-
vento dell’imperialismo italia-
no affermando che “resta forte 
la nostra attenzione e proie-
zione verso le aree di natura-
le interesse prioritario, come i 
Balcani, il Mediterraneo allar-
gato, con particolare attenzio-
ne alla Libia e al Mediterraneo 
orientale, e all’Africa”. Quanto 
ai migranti ha dichiarato che 
“cruciale sarà anche la costru-
zione di una politica europea 
dei rimpatri”.

E per il lavoro? Ha an-
nunciato che a un certo pun-
to “verrà meno il divieto di li-
cenziamento”, che possono 

essere colpiti “anche i lavora-
tori con contratti a tempo inde-
terminato”, e che “sarebbe un 
errore proteggere indifferen-
temente tutte le attività eco-
nomiche”, il che vuol dire che 
alcune saranno protette al-
tre no. Non ci siamo proprio. 
Occorre invece bloccare per-
manentemente i licenziamen-
ti, dare il salario pieno per la 
cassa integrazione, prosegui-
re con la cassa integrazio-
ne Covid finché dura la pan-
demia, ripristinare l’articolo 
18, estendendolo anche alle 
aziende con meno di 15 di-
pendenti, dare 1.200 euro al 
mese ai senza reddito e am-
mortizzatori, “ristori” adeguati, 
assicurare il diritto di sciopero 
e di manifestazione durante la 
pandemia e abrogare i decreti 
sicurezza.

Il Programma nazionale di 
ripresa e resilienza che ha in 
testa Draghi è orientato a raf-
forzare il sistema economico 
capitalistico dando le briciole 
del lauto banchetto dei capi-
talisti alle masse lavoratrici e 
popolari. Non va bene. Noi ri-
teniamo che la maggioranza 
delle risorse, il 75%, del Re-
covery plan, deve essere con-
centrato sul Sud d’Italia con 
queste priorità: lavoro, sanità 
e scuola rispettando la parità 
di genere.

Per addolcire la bocca al 
M5S Draghi nel suo discor-
so programmatico ha dato 
un largo spazio all’ecologia e 
al clima. Vedremo cosa farà 
di concreto, intanto rileviamo 
che tra i suoi ministri personali 
non c’è alcun ecologista.

Nel tentativo di attirarsi il 
consenso dei giovani, Draghi 
ha promesso di “consegnare 
un Paese migliore e più giusto 
ai figli e ai nipoti”. Ma come è 
possibile perdurando lo sfrut-
tamento dell’uomo sull’uomo 
e senza rimuovere le cause - 
il capitalismo - che lo produco-
no e che generano le ingiusti-
zie salariali, le disuguaglianze 
sociali e le classi?

Draghi ha concluso il di-
scorso dichiarando che “l’u-
nità è un dovere” per “avvia-
re una Nuova Ricostruzione 
del Paese”. Ma unità con chi 
e a favore di chi? È un fatto in-
negabile che non ci potrà mai 
essere unità tra proletariato 
e borghesia, tra oppressori e 
oppressi, tra sfruttatori e sfrut-
tati. Specie nel nostro caso 
che si vuole “ricostruire il Pae-

DOCUMENTO DEL COMITATO CENTRALE DEL PMLI

Sopra e nella pagina accanto: Roma, 18 febbraio 2021. Il PMLI alla manifestazione promossa dal Patto d’Azio-
ne anticapitalista per il fronte unico di classe. Insieme alle bandiere, in evidenza, il manifesto del Partito con la 
parola d’ordine contro il governo Draghi (foto Il Bolscevico)
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L’appoggio caloroso di due 
dei primi pionieri del PMLI

MINO PASCAMINO PASCA
Un documento semplicemente perfetto, uti-

lissimo nella denuncia e inoltre nella proposi-
zione dei cinque appelli.

Complimenti vivissimi al nostro impareggia-
bile capitano che dà la rotta a noi e a ogni au-
tentico e sincero anticapitalista.

PATRIZIA PIERATTINIPATRIZIA PIERATTINI
Sì sì sì.
Un documento di carattere strategico da 

studiare parola per parola e fare proprio per 
procedere nella concretizzazione dei 5 caloro-
sissimi appelli, per raggiungere, presentarlo e 
discuterlo con i referenti, per il pieno dispiegar-
si della politica di fronte unito antidraghiano e 
anticapitalista, come ben spiegato nei passag-
gi essenziali del documento dopo i 5 appelli e 
nelle sue conclusioni.

Per tutto il tempo che ci vorrà, con un PMLI 
sempre più maturo e capace, avanti con forza 
e fiducia sulla via dell’Ottobre, verso l’Italia uni-
ta, rossa e socialista !

Coi Maestri vinceremo!

Comunicato stampa

IL PMLI CONTRO IL 
GOVERNO DEL BANCHIERE 

MASSONE DRAGHI, 
PER IL SOCIALISMO

Il Comitato centrale del 
PMLI ha adottato un lungo 
documento contro il banchie-
re massone Mario Draghi, 
per il socialismo, il potere po-
litico del proletariato e per di-
fendere gli interessi del po-
polo.

Il concetto principale è il 
seguente: “Il nuovo gover-
no, che succede a quello del 
trasformista liberale Giusep-
pe Conte, affossato da Italia 
Viva di Matteo Renzi, è una 
disgustosa ammucchiata 
dei partiti della destra e del-
la ‘sinistra’ borghesi attorno 
al banchiere massone Ma-
rio Draghi. Esso è il risultato 
di un golpe bianco del presi-
dente della Repubblica Ser-
gio Mattarella, il quale senza 

consultare i partiti del parla-
mento ha assegnato, attra-
verso Draghi, il potere politi-
co direttamente alla grande 
finanza e all’Ue imperialista. 
Un avvenimento che non ha 
precedenti, nemmeno nei 
governi Ciampi e Monti”.

Il CC del PMLI ha rivolto 
dei “calorosissimi appelli” ai 
partiti con la bandiera rossa 
e la falce e martello, al prole-
tariato, agli anticapitalisti, alle 
ragazze e ai ragazzi, agli in-
tellettuali democratici perché 
costituiscano un “largo fronte 
unito” per opporsi e combat-
tere il governo Draghi.

Il documento si conclude 
con questa frase: “L’Italia di 
Draghi, del capitalismo e del-
la dittatura della borghesia 

non è la nostra Italia. L’Italia 
futura che da sempre hanno 
in mente i marxisti-leninisti 
è quella che vede il dominio 
del proletariato e del sociali-
smo, la cancellazione di ogni 
tipo di disuguaglianza e l’ini-
zio della soppressione delle 
classi che avverrà nel comu-
nismo, la fine della disoccu-
pazione e della povertà, il 
lavoro per tutti, il benesse-
re del popolo, piena libertà e 
democrazia per il popolo. In 
sostanza una nuova econo-
mia e un nuovo Stato model-
lati secondo gli interessi del 
proletariato e delle masse la-
voratrici e in grado di affron-
tare qualsiasi emergenza, a 
partire da quella sanitaria”.

L’Ufficio stampa del PMLI

Firenze, 11 Aprile 1977. Giornata conclusiva del Con-
gresso di Fondazione del PMLI. Mino Pasca annuncia 
la nomina di Giovanni Scuderi a Segretario generale 
del Partito

Patrizia Pierattini conclude il suo intervento durante i 
lavori del Congresso di Fondazione

se” col vessillo di Cavour, del-
la grande finanza e della mas-
soneria.

Fronte unito 
antidraghiano

L’opposizione del PMLI 
al governo Draghi non potrà 
che essere netta, intransigen-
te, senza esclusione di col-
pi, sconti e soste. Ma da sola 
non basta per rendere dura 
e difficile la vita a questo go-
verno. Occorre costruire il più 
rapidamente possibile un lar-
go fronte unito di tutte le for-
ze politiche, sindacali, sociali, 
culturali, religiose antidraghia-
ne.

Pertanto lanciamo cin-
que calorosissimi appelli. In 
primo luogo ci rivolgiamo ai 
Partiti con la bandiera ros-
sa e la falce e martello - con 
molti di essi collaboriamo già 
nel Coordinamento delle sini-
stre di opposizione - perché 
si incontrino al più presto per 
concordare una linea unita-
ria antidraghiana e le relative 
iniziative per applicarla, non-
ché per elaborare un progetto 
per una nuova società. Chi tra 
essi ha un maggiore rapporto 
con le masse prenda l’inizia-
tiva della convocazione degli 
altri Partiti.

In secondo luogo ci rivol-
giamo al proletariato perché ri-
fletta sul compito che Marx ha 
indicato nel 1864 alle operaie 
e agli operai di tutto il mondo, 

in occasione dell’inaugurazio-
ne dell’Associazione interna-
zionale dei lavoratori, e cioè 
“conquistare il potere politi-
co è diventato il grande do-
vere della classe operaia”. 
E con questa consapevolez-
za assuma un atteggiamento 
di lotta dura contro il governo 
Draghi e il capitalismo ponen-
dosi l’obiettivo della conquista 
del potere politico e del socia-
lismo.

In terzo luogo ci rivolgiamo 
alle anticapitaliste e agli anti-
capitalisti sempre più nume-
rosi e combattivi presenti nel-
la CGIL, nei sindacati di base, 
nelle Assemblee delle lavora-
trici e dei lavoratori combattivi, 
nei centri sociali e nei vari mo-
vimenti di lotta perché rompa-
no col riformismo, il parlamen-
tarismo, il costituzionalismo e 
imbocchino la via dell’Ottobre 
per il socialismo, cominciando 
a spendere la loro forza per 
buttare a gambe all’aria il go-
verno Draghi.

In quarto luogo ci rivolgia-
mo alle ragazze e ai ragazzi 
di sinistra del movimento stu-
dentesco e in ogni altro movi-
mento, compresi quelli ecolo-
gisti e del clima, perché siano 
gli alfieri della lotta contro il go-
verno Draghi e studino il mar-
xismo-leninismo-pensiero di 
Mao, a partite dal “Manifesto 
del Partito comunista” di Marx 
ed Engels e “Sulla giusta so-
luzione delle contraddizioni in 
seno al popolo” di Mao, per 
verificare se esso è la teoria 
giusta per conquistare il nuo-
vo mondo a cui aspirano.

In quinto luogo ci rivolgiamo 
alle intellettuali e agli intellet-

tuali democratici antidraghiani 
perché valutino senza pregiu-
dizi la posizione del PMLI su 
questo governo e, se la riten-
gono di qualche interesse, si 
confrontino con noi per ricer-
care una intesa comune.

Uniti possiamo fare un gran 
bene alla democrazia e al par-
lamento borghesi. Ideologica-
mente, come essi sanno be-
nissimo, noi marxisti-leninisti 
siamo agli antipodi da questi 
orpelli della borghesia prefe-
rendo la democrazia proleta-
ria e le istituzioni rappresen-
tative socialiste a democrazia 
diretta. Ma in questo momen-
to è meglio la democrazia e il 
parlamento borghesi, anche 
se attualmente il PMLI tattica-
mente non è presente in esso, 
che la dittatura aperta della 
grande finanza.

Che si riesca o meno a co-
struire, con queste fondamen-
tali forze, un fronte unito an-
tidraghiano e anticapitalista, 
il PMLI andrà fino in fondo 
nella lotta contro il banchiere 
massone Draghi. E continue-
rà a lavorare con perseveran-
za, tenacia ed entusiasmo per 
creare le condizioni soggetti-
ve necessarie per il passag-
gio dal capitalismo al socia-
lismo per via rivoluzionaria. 
Non stancandosi di invita-
re tutti coloro, di ambo i ses-
si e di qualsiasi orientamento 
sessuale, che vogliono il so-
cialismo di creare le istituzio-
ni rappresentative delle mas-
se fautrici del socialismo, cioè 
le Assemblee popolari e i Co-
mitati popolari basati sulla de-
mocrazia diretta.

L’Italia di Draghi, del capi-

talismo e della dittatura della 
borghesia non è la nostra Ita-
lia. L’Italia futura che da sem-
pre hanno in mente i marxisti-
leninisti è quella che vede il 
dominio del proletariato e del 
socialismo, la cancellazione di 
ogni tipo di disuguaglianza e 
l’inizio della soppressione del-
le classi che avverrà nel co-
munismo, la fine della disoc-
cupazione e della povertà, il 
lavoro per tutti, il benessere 
del popolo, piena libertà e de-
mocrazia per il popolo. In so-
stanza una nuova economia e 
un nuovo Stato modellati se-
condo gli interessi del proleta-
riato e delle masse lavoratrici 
e in grado di affrontare qual-
siasi emergenza, a partire da 
quella sanitaria.

Per questo grandioso futuro 
i marxisti-leninisti italiani non 
si risparmieranno, mettendo 
sempre al primo posto gli inte-
ressi del PMLI, del proletariato 
e del socialismo. Consapevo-
li che ancora per lungo o lun-
ghissimo tempo, dato l’attua-
le livello di coscienza politica 
del proletariato, degli sfruttati 
e degli oppressi e delle nuove 
generazioni, saremo poco nu-
merosi a cimentarci in questa 
titanica e pionieristica impre-
sa di rovesciare cielo e terra. 
Consapevoli che il lavoro poli-
tico dei marxisti-leninisti non è 
un fuoco di paglia, ma un con-
tinuo accendere scintille per 
dar fuoco all’intera prateria. 
Convinti che non c’è cosa più 
bella, più utile, più rivoluziona-
ria, più appagante che servi-
re con tutto il cuore il popolo e 
lavorare per il trionfo della no-
bile causa del socialismo. L’u-

nica causa in grado di eman-
cipare il proletariato e l’intera 
umanità.

Non diamo tregua al go-
verno del banchiere massone 
Draghi!

Avanti con forza e fiducia 
sulla via dell’Ottobre verso 

l’Italia unita, rossa e sociali-
sta!

Coi Maestri vinceremo!

Il Comitato centrale 
del PMLI

Firenze, 17 febbraio 2021

Il lavoro politico dei 
marxisti-leninisti non è 
un fuoco di paglia, ma 
un continuo accendere 
scintille per dar fuoco a 
tutta la prateria
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In oltre 500 alla manifestazione nazionale a Roma in contemporanea con la fiducia alla Camera

LA SINISTRA DI OPPOSIZIONE 
E DI CLASSE UNITA CONTRO 

IL GOVERNO DRAGHI
Superfotografato il manifesto del PMLI. Il compagno Erne Guidi, alla testa della 

delegazione del Partito, salutato fraternamente da Alboresi e Ferrando e intervistato da 
“Askanews”. Schieramento intimidatorio della polizia in assetto antisommossa

MANIFESTAZIONI ANCHE A MILANO, BRESCIA, BOLOGNA E NAPOLI
	�Dal nostro inviato 
speciale.
A Roma, in piazza S. Silve-

stro, il 18 febbraio oltre cinque-
cento militanti delle delegazio-
ni della sinistra di opposizione 
e di classe, sfidando pande-
mia e restrinzioni, hanno aperto 
di fatto la lotta al governo Dra-
ghi del capitalismo, della gran-
de finanza e dell’UE imperiali-
sta. Proprio mentre alla Camera 
andava in scena la disgustosa 
ammucchiata dei partiti della 
destra e della “sinistra” borghe-
si attorno al banchiere masso-
ne. A dire il vero il fronte unito 
della sinistra di opposizione e 
di classe aveva richiesto signi-
ficativamente per quell’occasio-
ne piazza Monte Citorio. Ma la 
Questura, che in prima battuta 
l’aveva concessa, ha fatto mar-
cia indietro il giorno dopo, affin-
ché la protesta non disturbasse 
la fiducia a Mario Draghi, anco-
ra di salvezza del capitalismo 
italiano.

Alla manifestazione, pro-
mossa dal Patto d’Azione anti-
capitalista per il fronte unico di 
classe, erano presenti il SI Co-
bas e il Fronte della gioventù 
comunista con le delegazioni 
più numerose, insieme a PCI, 
PCL, PRC, Potere al Popolo, 
Sinistra Anticapitalista, La Città 
Futura, Riconquistiamo tutto!-
Opposizione in CGIL, Risorgi-
mento Socialista, Democrazia 
Atea, Movimento 7 Novembre 
dei disoccupati napoletani e 
tante altre sigle politiche, sinda-
cali e sociali, con alla testa i ri-
spettivi segretari o coordinatori 
nazionali. Il PMLI, era presente 
con una delegazione nazionale 
diretta dal compagno Erne Gui-
di ricongiuntasi ai compagni ro-
mani.

Per quasi 4 ore piazza S. 
Silvestro si è colorata del ros-
so delle tantissime bandiere 
con la falce e il martello e de-
gli striscioni. Tanti, ininterrotti, 
gli slogan contro il governo Dra-
ghi ben rappresentato da uno 
schieramento di polizia, spropo-
sitato e per di più provocatoria-
mente in assetto antisommos-
sa, disposto con tanto di blindati 
a chiudere i quattro accessi alla 
piazza, intervallati più volte dal 
canto corale di “Bandiera Ros-
sa”. Nonostante lo schieramen-
to intimidatorio della polizia la 
combattività della piazza ha im-
posto alle forze dell’ordine di 
accettare che una delegazione 
operaia raggiungesse piazza 
Montecitorio.

La manifestazione stanziale 
ha dato l’occasione a tutti i par-
tecipanti di poter dialogare fra 
loro con un bello spirito fraterno 
e militante, dandosi appunta-
mento a continuare la lotta ap-
pena intrapresa all’interno del 
Coordinamento nazionale del-
le sinistre di opposizione, del 
Patto d’Azione anticapitalista, 
dell’Assemblea delle lavoratri-
ci e dei lavoratori combattivi, 
dell’Assemblea dei lavoratori e 
delle lavoratrici comunisti. Mau-
ro Alboresi, segretario naziona-
le del PCI, si è intrattenuto cor-
dialmente con la delegazione 
del PMLI, auspicando una for-
te unità d’azione contro il gover-
no Draghi anche e soprattutto 
a livello locale, così come nel-
la campagna unitaria sulla Sa-
nità pubblica. Anche Marco Fer-
rando, portavoce nazionale del 
PCL, ha salutato fraternamente 
il PMLI. Il Movimento 7 novem-
bre dei disoccupati napoletani 
ha fotografato e postato sul loro 
gruppo di Telegram il compagno 
Luigi Prodromo mentre svento-
lava la bandiera del Partito. An-
che un giovane comunista di 
Roma, figlio di un noto giorna-
lista del TG de LA7, è venuto a 
salutarci, chiedendo notizie sul 
Partito, che segue assiduamen-
te tramite il sito, e come fare per 
ricevere la bandiera con la fal-
ce e il martello e l’effige di Mao.

Se i grandi media naziona-
li hanno volutamente ignorato 
la manifestazione, tranne “Vi-
sta TV” presente in piazza e 
“Sky TG24” che ha passato un 
servizio di poco più di un minu-
to in cui si vedono le bandiere 
del PMLI al vento e il cartello ri-
preso in primo piano, quelli in-
dipendenti e operanti sul web 
hanno dato voce correttamen-

te alla protesta contro il gover-
no Draghi. Mentre i numero-
si fotografi presenti facevano a 
gara ad immortalare il bellissi-
mo manifesto ad hoc del PMLI, 
affisso in diversi punti della 
piazza oltre che ad essere pre-
sente nel grande cartello innal-
zato dalla sua delegazione per 
tutta la durata della manifesta-
zione, “Askanews”, un’agenzia 
di stampa italiana specializza-
ta nella fornitura di notizie mul-
timediali in forma di testo, foto 
e video, la seconda a livello na-
zionale per numero di giornali-
sti dopo l’Ansa, ha addirittura 
aperto il suo servizio testua-
le con il nostro manifesto sotto 
il titolo e il video con uno stral-
cio dell’intervista rilasciata dal 
compagno Erne Guidi. Testo e 
video ripresi e rilanciati dalle te-
state “Affari italiani”, “Timgate”, 
“Il Caleidoscopio” e “Video Vir-
gilio”. Oltre che a spiegare la 
natura del governo Draghi mo-
tivando la grafica del manifesto 
del PMLI alle sue spalle, nell’in-
tervista alla giornalista di “Aska-
news” il compagno Erne Guidi 
ha tra l’altro detto che “Come 
l’esperienza insegna il proble-
ma è che fintanto esisterà il ca-
pitalismo, ad ogni governo della 
borghesia che cade da destra e 
non da sinistra sotto i colpi del-
le masse, ne arriva sempre uno 
peggiore, ancor più antipopola-
re e liberista. Per questo, oggi, 
da questa piazza piena di ros-
so e di falce e martello, come 
non accadeva da anni, occor-
re inviare un messaggio forte e 
concreto: non un minuto vada 
perso, lottiamo uniti contro il go-
verno Draghi per difendere gli 
interessi del popolo, ma tenen-
do sempre ben presente che 

l’obiettivo finale non può che 

essere quello dell’abbattimento 
rivoluzionario del capitalismo, 
per la conquista del socialismo 
e del potere politico del proleta-
riato”.

Ben accolte dalla piazza ro-
mana le notizie che giungevano 
sulle altre manifestazioni che si 
stavano svolgendo in contem-
poranea in altre città. A partire 
da Milano, davanti alla Prefettu-
ra, vedi articolo a parte, a Bre-
scia in piazza Paolo VI, a Bolo-
gna dove si è tenuto un presidio 
davanti alla sede di Confindu-
stria in via Barberia, con tanti 
cori e slogan: “Draghi in miniera, 
Renzi in fonderia”. In parlamen-
to “non c’è nessuna forza poli-

tica che si candida a fare una 
vera opposizione popolare con-
tro questo Governo- recitava il 
comunicato diffuso per spiegare 
le motivazioni della manifesta-
zione- e anche le fedeli asso-
ciazioni e sindacati confederali 
hanno già dato il loro benesta-
re. Né questo consenso né la 
propaganda di un’intera clas-
se giornalistica allineata al po-
tere può farci dimenticare chi è 
Draghi: un banchiere che dopo 
avere lavorato per le più grandi 
banche del mondo è diventato 
persona di potere nelle istituzio-
ni italiane ed europee, passan-
do da Bankitalia alla Bce. È pro-
prio a Francoforte che da una 

parte distrugge la Grecia, e 
dall’altra redige la famosa ‘lette-
rina’ all’Italia, un vero e proprio 
piano di smantellamento socia-
le per distruggere i diritti del la-
voro, della pensione e del wel-
fare state. Sappiamo da che 
parte sta Draghi, e non abbia-
mo bisogno di aspettare per sa-
pere bene che sarà dalla parte 
di banche, Unione Europea e 
Confindustria”.

Anche a Napoli un centina-
io di persone, giovani del Mo-
vimento 7 Novembre e dei sin-
dacati di base, ha manifestato, 
davanti alla sede dell’Unione 
industriali, in piazza dei Martiri, 
contro il governo Draghi.

Roma, 18 febbraio 2021, Piazza San Silvestro. La manifestazione promossa dal Patto d’Azione anticapitalista per il fronte unico di classe contro il governo Draghi al quale ha partecipato 
il PMLI. Al centro si nota il manifesto del Partito contro il governo (foto Il Bolscevico)

Parte della delegazione nazionale del PMLI guidata da Erne Guidi, a destra con il cartello (foto Il Bolscevico)
Due immagini tratte dai video della rete di Sky e di “local team”, piattaforma video web dedicata a notizie, 
dirette video ecc... che hanno rilanciato anche il manifesto del PMLI contro Draghi

Erne Guidi intervistato dalla agenzia Askanews che ha rilanciato anche il manifesto del PMLI. Il servizio è stato 
poi ripreso da diversi siti di notizie on-line
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PRESIDIO UNITARIO INDETTO DAL COORDINAMENTO UNITARIO DELLE SINISTRE DI OPPOSIZIONE, INSIEME A PAP

A Milano in piazza “contro il governo 
di Draghi, Ue e Confindustria”

Le bandiere rosse dei partiti con la falce e martello davanti alla Prefettura mentre la 
Camera dava la fiducia al nuovo esecutivo del banchiere massone insediato da Mattarella

INTERVENTO DI URGO A NOME DEL PMLI
	�Redazione di Milano
Nella serata di giovedì 18 

febbraio si è svolto a Milano 
davanti alla prefettura in Cor-
so Monforte, angolo via Viva-
io, il presidio promosso dai par-
titi con la falce e martello, tra 
cui il PMLI, del Coordinamento 
unitario delle sinistre di opposi-
zione, e da PaP con lo slogan 
“Contro il governo di Draghi, 
UE e Confindustria” con lo sco-
po di smascherare la natura e 
gli obiettivi del nuovo esecutivo 
del banchiere massone insedia-
to da Mattarella. Il presidio si è 
svolto in concomitanza a quello 
in svolgimento a Roma, davanti 
Montecitorio, dove alla Camera 
Draghi otteneva un voto di fidu-
cia bipartisan dalla maggioran-
za dei partiti del vigente regime 
capitalista, neofascista, impe-
rialista e atlantista. 

Presenti militanti e simpatiz-
zanti della Cellula “Mao” di Mi-
lano del PMLI sotto la bandiera 
del Partito e tenendo ben alto il 
cartello con il manifesto “Con-
tro il governo Draghi del capi-
talismo, della grande finanza e 

dell’Ue imperialista. Per il so-
cialismo, il potere politico del 
proletariato e per difendere gli 
interessi del popolo”, la cui ri-
produzione era esposta dai no-
stri compagni nei loro rossi “cor-
petti”.

Tra gli altri partiti e organiz-
zazioni presenti il FP, PCI, PCL, 
SA, PaP e Opposizione Studen-
tesca Alternativa (OSA).

Gli interventi hanno denun-
ciato vari aspetti della storia 
politica, bancaria e massonica 
di Draghi e alcuni particolari di 
quanto trapelato del suo pro-
gramma di governo come ad 
esempio lo sblocco dei licen-
ziamenti e la revoca della cas-
sa integrazione ai lavoratori del-
le aziende in crisi.

Per il PMLI è intervenuto il 
compagno Angelo Urgo, Segre-
tario delle Cellula “Mao” di Mi-
lano, che ha approvato quanto 
detto nei precedenti interventi 
e ha sostenuto che il fronte uni-
to creatosi con il Coordinamen-
to delle sinistre di opposizione 
deve estendere lo schieramen-
to anticapitalista portando avan-

ti nell’immediato le lotte del-
le masse lavoratrici e popolari 
per fronteggiare gli attacchi del 
fronte unito reazionario della 
borghesia e dei suoi partiti for-
matosi attorno al governo Dra-
ghi.

Urgo ha perciò sottolineato 
che la genesi di questo gover-
no e l’allineamento a suo favo-
re di quasi tutti i partiti del par-
lamento borghese hanno reso 
ancora più chiara - soprattutto 

in un cruciale momento storico 
e politico come questo - la ce-
lebre tesi di Lenin che afferma 
che la potenza del capitale fi-
nanziario è tutto mentre il parla-
mento borghese è un teatrino di 
marionette. Dopo aver ribadito 
che in questa situazione di cri-
si ed emergenza occorre riven-
dicazione la nazionalizzazione 
delle industrie farmaceutiche, e 
più in generale quella di tutte le 
aziende strategiche d’interesse 

pubblico, il compagno Urgo ha 
concluso che tutti i partiti con la 
bandiera rossa e la falce e mar-
tello non possono accontentar-
si di criticare i mali del capita-
lismo, accentuatisi con la crisi 
economica scaturita dall’emer-
genza sanitaria pandemica, ma 
devono strategicamente porre 
come obiettivo di nuova società 
il socialismo da ottenersi con la 
conquista del potere politico da 
parte del proletariato.

Milano, 18 febbraio 2021.  Presidio di protesta “Contro il governo Draghi, 
UE e Confindustria” davanti alla Prefettura. Tenuto ben alto con la ban-
diera, il manifesto del PMLI contro il governo Draghi. Nella foto in alto 
a destra un momento dell’intervento di Angelo Urgo, Segretario delle 
Cellula “Mao” di Milano del Partito (foto Il Bolscevico)

In piazza il Coordinamento delle sinistre di opposizione di Biella e Vercelli (PMLI, PCL, PRC)

PRESIDIO A BIELLA IN DIFESA DELLA SANITÀ 
PUBBLICA E CONTRO IL GOVERNO DRAGHI

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di 
Biella del PMLI
Quale abissale differenza tra 

i politicanti borghesi dei parti-
ti istituzionali quasi esclusiva-
mente impegnati nella sparti-
zione di cariche pubbliche ben 
remunerate e le militanti e i mili-
tanti di base dei partiti che ade-
riscono al Coordinamento delle 
sinistre di opposizione che or-
ganizzano diffusioni di volantini 
e materiale informativo in difesa 
della sanità pubblica universale 
e per contrastare il neonato go-
verno del banchiere massone 
Draghi. 

Così il Coordinamento delle 
sinistre d’opposizione di Biella e 
Vercelli ha organizzato un ban-
chino informativo presso il Cen-
tro Unico Prenotazioni (CUP) 
di Biella in via Caraccio nel-
la mattinata di venerdì 19 feb-
braio. È stata l’occasione per il 
Partito Comunista dei Lavora-
tori (PCL), il Partito della Rifon-
dazione Comunista (PRC) e il 
Partito marxista-leninista italia-

no (PMLI) di ascoltare gli sfoghi 
e la rabbia di decine e decine di 
utenti che si devono confrontare 
tutti i giorni con lo sfascio della 
sanità pubblica - a favore della 
sanità privata - dov’è divenu-
to impossibile prenotare esami 
diagnostici, anche urgenti, entro 
breve tempo.

Infatti, col sistema regiona-
le di gestione della sanità non 
è raro che, per chi abita a Biel-
la e/o viceversa, venga propo-
sto di andare a Cuneo, Alessan-
dria o Domodossola per fare un 
esame diagnostico o una visita 
specialistica erogata dal siste-
ma sanitario pubblico o conven-

zionata, anche a centinaia di 
chilometri di distanza dal luogo 
di residenza.

Durante il volantinaggio, cui 
ha partecipato il compagno 
Gabriele Urban, Responsabi-
le dell’Organizzazione di Biella 
del PMLI, in molti hanno mani-
festato rabbia nei confronti di 
un sistema sanitario paralizza-
to incapace di dare risposte ai 
bisogni quotidiani delle masse 
popolari.

Le compagne e i compagni 
comunisti hanno rivendicato 
l’urgente necessità di ripristina-
re una sanità pubblica universa-
le e di qualità, gratuita e finan-
ziata dalla fiscalità generale, 
nazionale e mai più regionaliz-
zata, con assunzioni di perso-
nale e stabilizzazione immedia-
ta dei precari, nuova medicina 
territoriale, revisione delle con-
venzioni con la sanità privata e 
rientro dalle esternalizzazioni.

Nelle prossime settimane sa-
ranno predisposti altri banchini 
nelle città di Biella e Vercelli.

Biella 19 febbraio 2021, davanti al CUP di via Caraccio. Diffusione di ma-
teriale informativo in difesa della sanità pubblica al banchino di propa-
ganca organizzato dal Coordinamento delle Sinistre d’Opposizione di 
Biella e Vercelli . Primo da sinistra, col fazzoletto rosso del PMLI,   Ga-
briele Urban, Responsabile dell’Organizzazione di Biella del Partito (foto 
Il Bolscevico)

INDETTO DA SI COBAS

Sciopero generale nazionale di 24 ore l’8 Marzo
A un anno dall’esplosio-

ne dell’emergenza sanitaria, le 
condizioni di vita e salariali delle 
lavoratrici e dei lavoratori stan-
no ulteriormente peggiorando, 
e a pagare il prezzo della crisi 
sono soprattutto le donne.

I recenti dati Istat sono im-
pietosi: dei 101.000 posti di la-
voro persi in Italia nel dicembre 
2020 a dispetto del cosiddetto 
“blocco dei licenziamenti”, ol-
tre il 98% riguarda le donne; su 
base annua il 70% dei nuovi di-
soccupati sono donne.

Se si considera poi che pri-
ma della pandemia solo il 
49,5% delle donne era occupa-
to si comprende bene quale sia 
l’entità della macelleria sociale 
che, soprattutto in questa com-
ponente della classe lavoratri-
ce, sta intervenendo per effetto 
della crisi e dell’uso della pan-
demia che il padronato nel suo 
insieme sta esercitando.

Se il passato e il presente 
non fossero bastati, il futuro che 
si disegna per le donne è il ri-
torno alle madri-fattrici, ricaccia-
te in seno alla famiglia, sfruttate 
all’occorrenza per le esigenze 

capitalistiche in gran massa nei 
lavori più precarizzati quando 
non a nero, a maggior ragio-
ne se immigrata, in una cate-
na di sfruttamento che sempre 
più spesso nega la sua stessa 
esistenza in vita se si ribella alla 
“vocazione sociale” che le è im-
posta, all’uso e abuso della sua 
capacità di autodeterminazione 
in una sorta di “appropriazione 
“sociale” del suo corpo in quan-
to riproduttore di braccia utili 
alla stessa capacità di produ-
zione del profitto.

Il tutto promosso dalla cosid-
detta “ala femminista” della si-
nistra istituzionale e non che, a 
soluzione della questione, pro-
muove non a caso lo smart wor-
king in fase pandemica per con-
ciliare vita lavorativa e funzione 
riproduttiva e di cura, nulla met-
tendo in discussione dello sfrut-
tamento femminile.

La funzione riproduttiva e 
di cura detta il calendario degli 
interventi padronali sul corpo 
stesso delle donne, limitandone 
e controllandone autodetermi-
nazione e scelte conseguenti: 
oltre alla mercificazione tutta a 

senso unico e alle restrizioni po-
ste dai mancati investimenti sul 
welfare in scuole, asili e ospe-
dali, i diritti di divorzio e aborto 
conquistati dalla lotta delle don-
ne come parte integrante delle 
lotte operaie dell’epoca, sono 
da tempo e oggi più che mai 
messi in discussione: la man-
canza di autonomia economica 
e i sempre maggiori ostacoli po-
sti all’aborto dalla percentuale 
impressionate degli obiettori di 

coscienza (che in alcune regioni 
sfiora l’80%), in un contesto in 
cui solo nel 60% degli ospeda-
li del territorio nazionale l’aborto 
viene praticato, riduce di fatto ai 
minimi termini l’agibilità stessa 
dell’esercizio di un diritto.

E neanche serve la scienza 
a illuminarci sulla pillola aborti-
va, la RU486 che viene ospe-
dalizzata e limitata con moti-
vazioni al limite del fantasioso, 
tutto ad uso esclusivamente 

politico, quello del controllo so-
ciale del corpo delle donne ad 
uso capitalistico. I cimiteri dei 
feti promossi da diverse giunte 
comunali o regionali sono l’ico-
na macabra della “colpevolizza-
zione sociale” delle donne che 
esercitano il proprio diritto di au-
todeterminazione.

I grandi movimenti delle don-
ne in Polonia e in Argentina sul 
diritto di aborto parlano all’inte-
ra classe lavoratrice internazio-
nale su quanto sia esiziale la di-
fesa e l’affermazione di questo 
elementare diritto di autodeter-
minazione per le donne lavo-
ratrici e della loro possibilità di 
emancipazione come agente 
moltiplicatore dei conflitti socia-
li in atto.

L’8 marzo va ben oltre la 
specificità di “genere”: gli attac-
chi alle donne sono parte inte-
grante e inscindibile dalla più 
generale offensiva capitalistica 
contro i lavoratori e l’intera clas-
se sfruttata, contro il diritto di 
sciopero e le agibilità sindacali 
sui luoghi di lavoro.

Le lotte di questi giorni alla 
TNT-Fedex e alla SDA, entram-

be concluse con una soluzione 
positiva per i lavoratori, rappre-
sentano uno dei pochi argini, se 
non l’unico, a questa offensiva.

Per questi motivi, SI Cobas 
indice 24 ore di sciopero su tut-
te le categorie nella

giornata di lunedì 8 marzo.
Si precisa che nel corso della 

suddetta giornata saranno ga-
rantiti i servizi minimi essenziali.

Nei presidi e manifestazio-
ni che saranno organizzati in 
concomitanza allo sciopero ge-
nerale intercategoriale saranno 
rispettate tutte le disposizioni 
legislative e/o governative e/o 
regionali in materia di misure 
anti-Covid (distanza sociale tra 
manifestanti, dispositivi protetti-
vi DPI, ecc.).

Si rammenta alle Istituzioni 
in indirizzo di garantire il rispet-
to dell’informazione all’utenza 
sullo sciopero come previsto 
dall’art. 2 punto 6 della legge 
146/90 e successive modifica-
zioni.

Per il SI Cobas, il coordinatore 
nazionale, Aldo Milani

Milano, 18 febbraio 2021

Bologna, una delle recenti manifestazioni delle lavoratrici Yook in difesa 
del posto di lavoro



6 il bolscevico / governo draghi	 N. 8 - 4 marzo 2021

Svoltasi on line il 20 febbraio

L’ASSEMBLEA DELLE LAVORATRICI E DEI LAVORATORI COMBATTIVI L’ASSEMBLEA DELLE LAVORATRICI E DEI LAVORATORI COMBATTIVI 
PROCLAMA UNO SCIOPERO GENERALE NAZIONALE PER L’8 MARZOPROCLAMA UNO SCIOPERO GENERALE NAZIONALE PER L’8 MARZO

Con una giornata di lotta nazionale di tutte le categorie 
IL SI COBAS HA GIÀ PROVVEDUTO ALLA SUA INDIZIONE CON LE PROCEDURE DI 

LEGGE. IL PMLI ADERISCE E PARTECIPERÀ ALLA GIORNATA DI LOTTA NAZIONALE

All’Assemblea nazionale online del 21 febbraio il Patto d’Azione anticapitalista appoggia lo sciopero generale dell’8 Marzo

ERNE GUIDI ATTACCA IL GOVERNO DRAGHI E INVITA ALLA 
LOTTA DI CLASSE PER DIFENDERE GLI INTERESSI DEL POPOLO, 
PER IL SOCIALISMO E IL POTERE POLITICO DEL PROLETARIATO

Domenica 21 febbraio si 
è tenuta online l’Assemblea 
nazionale del Patto d’Azio-
ne anticapitalista per il fron-
te unico di classe. Il Patto 
ha assicurato il suo appog-
gio allo sciopero generale 
indetto per l’8 Marzo pros-
simo e alla giornata di lotta 
nazionale per quella data. 
Di seguito pubblichiamo l’in-
tervento del compagno Erne 
Guidi all’Assemblea.

Care compagne, cari com-
pagni,

vi porto il saluto militante, 
proletario e rivoluzionario del 
Partito marxista-leninista ita-
liano.

Giovedi ci hanno nega-
to Piazza Montecitorio per-
ché non potevamo disturba-
re da vicino il manovratore, 
il superuomo ancora di sal-
vezza del capitalismo italia-
no. Ma non potevano negar-
ci di urlare con tutta la voce 
che abbiamo in corpo la no-
stra avversione verso que-

sto banchiere massone e il 
suo governo.

Fin da ora, per la sua figura 
politica, le sue azioni e il suo 
ruolo in Italia e in Europa e le 
circostanze politiche che han-
no portato alla sua nomina, 
possiamo ben dire che quello 
di Draghi sarà il governo del 
capitalismo, della grande fi-
nanza e dell’UE imperialista. 
Come recita la sua biografia  
non soltanto egli è uno dei più 
importanti e influenti esponen-
ti della grande finanza masso-
nica internazionale, che lo ha 
allevato e premiato con cari-
che di altissimo rilievo e pote-
re, quali la Direzione generale 
del Tesoro e la Banca d’Italia 
in patria e la Banca mondiale, 
la Goldman Sachs e la Ban-
ca centrale europea all’estero; 
ma è anche stato uno dei prin-
cipali artefici della stagione di 
privatizzazioni delle imprese e 
delle banche pubbliche e della 
svendita di importanti imprese 
strategiche a investitori esteri 
negli anni ‘90. Ed è stato an-
che tra i principali sostenitori 
della politica economica liberi-

sta europea di “lacrime e san-
gue” verso i Paesi con alto de-
bito pubblico come la Grecia e 
la stessa Italia.

Il proletariato e le masse la-
voratrici e popolari non hanno 
nulla da guadagnare dall’av-
vento del governo dell’am-
mucchiata Draghi, che sarà al 
servizio del capitalismo, della 
grande finanza e dell’UE im-
perialista come e ancor più 
del governo trasformista e li-
berale del dittatore antivirus 
Conte. Se quest’ultimo aveva 
potuto infatti governare con 
poteri eccezionali in maniera 
surrettizia, sfruttando l’emer-
genza pandemia e scavalcan-
do il parlamento con i dpcm, 
Draghi non avrà nemmeno 
bisogno di questo, dato che 
pressoché l’intero parlamen-
to si è messo a sua completa 
disposizione. Lo stesso vale 
per la gestione dei miliardi del 
Recovery plan, che potrà ac-
centrare nelle sue mani ridi-
segnandone completamen-
te la destinazione secondo 
le esigenze del capitalismo e 
non certo dei lavoratori e delle 

masse popolari. 
Stando così le cose il pro-

letariato e le masse lavoratri-
ci e popolari devono stare de-
cisamente all’opposizione del 
governo Draghi e continua-
re a praticare la lotta di clas-
se come unica e irrinunciabile 
arma per difendere i loro dirit-
ti, lottare per l’occupazione, i 
contratti, gli aumenti salaria-
li e la tutela della salute, per 

far pagare l’uscita dalla crisi a 
chi l’ha provocata. In sostan-
za per difendere gli interessi 
del popolo contro gli interes-
si della classe dominante bor-
ghese rappresentata dal go-
verno del banchiere massone 
Draghi. Come hanno fatto i la-
voratori della Fedex-TNT di 
Piacenza, che per settimane 
hanno stoicamente ed esem-
plarmente presidiato i can-

celli del loro stabilimento, re-
spingendo come un sol uomo 
i manganelli e i lacrimoge-
ni della polizia, difendendo le 
proprie conquiste e i propri di-
ritti. Dobbiamo far nostro que-
sto loro coraggio di opposizio-
ne e di classe.

Come l’esperienza insegna 
il problema è che finché esi-
sterà il capitalismo, ad ogni 
governo della borghesia che 
cade da destra e non da sini-
stra sotto i colpi delle masse, 
ne arriva sempre uno peggio-
re, ancor più antipopolare e li-
berista. Per questo, oggi, da 
questa assise d’azione anti-
capitalista per un fronte uni-
co di classe occorre inviare 
un messaggio forte e concre-
to: non un minuto vada perso, 
lottiamo uniti contro il governo 
Draghi per difendere gli inte-
ressi del popolo, ma tenendo 
sempre ben presente che l’o-
biettivo finale non può che es-
sere quello dell’abbattimento 
rivoluzionario del capitalismo, 
per la conquista del sociali-
smo e del potere politico del 
proletariato.

Intervento di Cammilli all’Assemblea nazionale delle lavoratrici e dei lavoratori combattivi del 20 febbraio

Rilanciare la lotta di classe come unica e 
irrinunciabile opposizione al governo Draghi

Tutti i governi nel capitali-
smo sono chiamati a gestire 
gli interessi della borghesia, 
ma con l’esecutivo presieduto 
dal banchiere e massone Ma-
rio Draghi, la Confindustria, la 
grande finanza e l’Ue imperia-
lista si impadroniscono diret-
tamente del potere politico.

Un insediamento avvenuto 
tramite un golpe bianco, dove 
Mattarella ha investito diretta-
mente Draghi che ha commis-
sariato il parlamento, saltan-
do il consueto percorso che 
prevede la consultazione dei 
partiti, travalicando le stesse 
regole democratico borghesi 
e la Costituzione italiana, tra-
sformando di fatto la forma di 
governo da parlamentare  a 
presidenziale.

Senza alcuna vergogna 
sono caduti tutti i veti incro-
ciati  dei partiti. Una stoma-
chevole ammucchiata da LeU 
alla Lega, con la sola finta 
opposizione “patriottica e re-
sponsabile” della Meloni che, 
schiacciata dall’appoggio in-
condizionato a Draghi di Lega 
e Forza Italia ha pensato fos-
se più conveniente starne fuo-
ri.

Sappiamo tutti chi è Draghi 
e quello che ha fatto per ser-

vire il capitalismo e l’imperia-
lismo, avvallando la politica di 
lacrime e sangue verso i Pa-
esi con alto debito come la 
Grecia e la stessa Italia. Basti 
ricordare quando era gover-
natore della BCE e firmò la fa-
mosa lettera che chiedeva al 
governo Monti il taglio dei ser-
vizi pubblici, delle pensioni, il 
contenimento dei salari e dei 
diritti dei lavoratori, lo sman-
tellamento del pubblico impie-
go, l’introduzione del pareggio 
in bilancio in Costituzione.

Adesso è chiamato a ge-
stire i soldi del Ricovery Fund 
tutelando gli interessi dei ca-
pitalisti e a portare a fondo le 
controriforme della pubblica 
amministrazione, delle pen-
sioni e del lavoro, del fisco e 
della giustizia. Il tutto mante-
nendo l’Italia saldamente eu-
ropeista e atlantista, cioè vin-
colata all’Unione Europea e 
alla Nato, che hanno brindato 
al suo insediamento.

Ma per i lavoratori e le mas-
se popolari c’è poco da stare 
allegri. Non sono d’accordo 
su chi ha detto che questo go-
verno non spingerà forte sulla 
macelleria sociale. Sull’altare 
del rientro dal debito pubblico, 
che ha raggiunto livelli stra-

tosferici, è facile immaginare 
che ancora una volta saranno 
sacrificate le pensioni, lo stato 
sociale, il reddito di cittadinan-
za, il blocco dei licenziamen-
ti, il Sud, la cassa integrazio-
ne e l’avvio dei licenziamenti 
di massa. Tutto senza opposi-
zione e con la piena complici-
tà di Cgil, Cisl e Uil e con Lan-
dini in prima fila.

Noi invece invitiamo le 
masse lavoratrici e popola-
ri a stare decisamente all’op-
posizione di questo governo e 
continuare a praticare la lotta 
di classe come unica e irrinun-
ciabile arma per difendere i 
propri diritti, lottare per l’occu-
pazione, i contratti, gli aumen-
ti salariali e la tutela della sa-
lute. In sostanza per difendere 
gli interessi del popolo contro 
gli interessi della classe domi-
nante borghese rappresenta-
ta dal governo del banchiere 
massone Draghi. 

L’esperienza dell’Assem-
blea delle lavoratrici e dei lavo-
ratori combattivi va in questa 
direzione e il successo dello 
sciopero del 29 gennaio ha 
lanciato segnali incoraggianti. 
Certo vi hanno partecipato in 
massa solo  alcuni settori, ma 
come abbiamo detto più volte, 

questo era solo la prima tappa 
di un percorso che prevede ul-
teriori sviluppi e un maggiore 
radicamento delle Assemblee 
combattive su tutto il territo-
rio nazionale. Da sottolineare 
anche l’importante, combatti-
va e tempestiva manifestazio-
ne a Roma di giovedì scorso, 
nel giorno della fiducia a Dra-
ghi, che ha dimostrato che se 
manteniamo l’iniziativa, agia-
mo uniti e in maniera risolu-
ta si può occupare la piazza e 
fare manifestazioni anche na-
zionali ben riuscite, anche con 

la pandemia. La polizia e la 
questura hanno cercato d’im-
pedire e boicottare la manife-
stazione negando l’accesso a 
Montecitorio, tanto per far ca-
pire fin da subito il carattere 
autoritario, antioperaio, anti-
popolare del Governo Draghi.

Ma non basta. Occorre co-
struire il più rapidamente pos-
sibile un largo fronte unito di 
tutte le forze politiche, sinda-
cali, sociali e culturali che non 
siano ingabbiate nel riformi-
smo, il parlamentarismo, il 
costituzionalismo per un op-

posizione netta, intransigen-
te, senza esclusione di colpi, 
sconti e soste al governo Dra-
ghi, inquadrata in un ottica an-
ticapitalista.

Nell’immediato sono d’ac-
cordo nel lavorare per amplia-
re e moltiplicare le mobilitazio-
ni su tutto il territorio, a partire 
dallo sciopero dell’8 Marzo ri-
dando a questa data il suo ca-
rattere di classe e proletario al 
posto delle teorizzazioni fem-
ministe piccolo-borghesi, tan-
to più in una fase in cui le don-
ne sono licenziate e ricacciate 
tra le mura domestiche come 
dimostrano i dati Istat. Bene 
anche una manifestazione per 
il Primo Maggio, molto meglio 
se nazionale.

E fin da adesso dovremo 
lavorare per organizzare, ap-
pena ce ne saranno le condi-
zioni, la manifestazione nazio-
nale a Roma contro il governo 
già in programma, affinché sia 
la più ampia possibile e rag-
gruppi e compatti tutta l’op-
posizione di classe, anticapi-
talista e di sinistra del nostro 
Paese. Un passo fondamen-
tale, come ha dichiarato il 
compagno dello Slai Cobas, 
per rilanciare la lotta contro il 
padronato e il governo Draghi.

Andrea Cammilli interviene all’Assemblea nazionale delle lavoratrici e 
dei lavoratori combattivi tenutasi in remoto il 20 febbraio 2021

Erne Guidi durante l’intervento in videoconferenza  
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All’insegna dell’europeismo e dell’atlantismo e dell’ammucchiata dei partiti della destra e della “sinistra” borghese

IL PARLAMENTO IN GINOCCHIO 
VOTA IL GOVERNO DEL 

BANCHIERE MASSONE DRAGHI
Coro unanime di osanna per il nuovo premier, dalla Lega fino a LeU. Opposizione “responsabile e 

patriottica” di FdI. 50 tra deputati e senatori del M5S votano contro o si astengono, subito espulsi da Grillo. 
Fratoianni (SI): “Non siamo tutti e tutte sulla stessa barca”

LOTTIAMO PER IL SOCIALISMO, IL POTERE POLITICO DEL 
PROLETARIATO E PER DIFENDERE GLI INTERESSI DEL POPOLO
Il 17 febbraio Mario Draghi 

si è recato in Senato e il gior-
no successivo alla Camera 
per presentare il programma e 
chiedere la scontata fiducia al 
suo governo, nato all’insegna 
dell’europeismo e dell’atlan-
tismo e dell’ammucchiata dei 
partiti della destra e della “sini-
stra” borghese. Fiducia che ha 
ottenuto in forma plebiscitaria, 
con 262 sì su 320 componen-
ti del Senato e 535 sì su 630 
componenti della Camera.

Hanno votato no i fascisti 
storici di FdI, ma solo per cal-
colo elettoralistico e con tutt’al-
tri toni rispetto a quelli riserva-
ti al defunto governo Conte 2. 
E hanno votato no anche pa-
recchi dissidenti del M5S, cir-
ca una cinquantina tra Came-
ra e Senato, includendo anche 
gli assenti ingiustificati e gli 
astenuti, tra cui Barbara Lezzi, 
Nicola Morra, Matteo Mante-
ro  ed altri esponenti di spicco 
del Movimento di Grillo. Infine 
ha detto no a Draghi, a nome 
di Sinistra italiana, il deputato 
Nicola Fratoianni, in netto dis-
senso col gruppo parlamenta-
re di cui SI fa parte, LeU, che 
invece si è unito convintamen-
te all’ammucchiata draghiana.

Il banchiere massone è sta-
to accolto dal parlamento in gi-
nocchio con la sottomissione e 
la deferenza degne di un “sal-
vatore della patria”. E il suo di-
scorso è stato esaltato, sia ne-
gli interventi in aula che dai 
mass-media del regime capi-
talista neofascista, ad un livello 
di piaggeria senza preceden-
ti nella storia del parlamento, 
a parte quello riservato ai di-
scorsi di Mussolini durante il 
regime fascista: “Discorso di 
altissimo profilo!”, “La formida-
bile lezione del professore!”, 
“Draghi ha una visione!”, “Fi-
nalmente uno statista!”, era-
no solo alcuni dei titoli sparati 
dalla stragrande maggioranza 
dei giornali. Mentre  negli in-
terventi in aula si è sentito di 
tutto, da “lei è il vaccino per l’I-
talia!” (Gallone, FI) a “non ab-
biamo più bisogno del Mes 
perché è lei il nostro Mes, pre-
sidente!” (Faraone, IV); da 
“lei è un fuoriclasse” (Romeo, 
Lega), a “sono felice di espri-
mere la fiducia a un Governo, 
il suo” (Bonino, +Europa-Azio-
ne), e via laudando.

Una serie di 
banalità tipiche 
di tutti i governi 

borghesi
In realtà non soltanto Dra-

ghi ha tenuto il suo discorso 
con la stessa freddezza e  pe-
rentorietà di un manager che 
parlasse ai dipendenti della 
sua azienda (“oggi l’unità non 
è un’opzione, è un dovere”, li 
ha bacchettati in chiusura del 
discorso), ma riguardo ai con-
tenuti programmatici del suo 
discorso ha evitato per ora di 
scoprire le sue carte, limitan-
dosi a formulare una serie di 
banalità già sentite e risenti-
te da tutti i suoi predecessori, 
consistenti nel fare un elenco 
pedissequo dei problemi sul 
tappeto e degli obiettivi da rag-
giungere, anche perché ben 
consapevole dell’eterogeneità 
della sua maggioranza e so-
prattutto per non provocare ul-
teriormente i parlamentari del 
M5S già spaccati drammatica-
mente sul voto di fiducia.

Così per esempio, per 
quanto riguarda l’emergenza 
pandemia, ha invocato un’ac-
celerazione della campagna 
vaccinale, ottenendo il vaccino 
“nelle quantità sufficienti” e di-
stribuendolo “rapidamente ed 
efficientemente”. Ma non ha 
spiegato come fare ad averlo 
da aziende private che pensa-
no solo al profitto e vendono al 
migliore offerente fregandose-
ne dei contratti farlocchi con 
l’Ue. Come non ha spiegato 
come fare a “rafforzare e ri-
disegnare la sanità territoria-
le realizzando una forte rete 
di servizi di base”, superando 
l’attuale assetto in gran parte 
privato e regionalizzato della 
sanità, e in cosa differisca in 
questo il suo governo rispetto 
a quello che è stato fatto ap-
positamente cadere per sgom-
brargli la strada.

Lo stesso vale per le chiac-
chiere vuote circa l’obiettivo di 
“proteggere il futuro dell’am-
biente conciliandolo con il pro-
gresso e il benessere socia-
le”, garantire “una vera parità 
di genere” (con un governo 
come il suo con pochissime 
donne), “aumentare l’occu-

pazione, in primis femminile, 
nel Mezzogiorno”, “aumentare 
l’efficienza del sistema giudi-
ziario civile”, garantire un “pro-
cesso equo e di durata ragio-
nevole”, e simili altre banalità 
buone per tutte le stagioni e 
tutti i governi.

Via libera ai 
licenziamenti e 
alla chiusura di 

aziende “decotte”
Per capire qual è il vero pro-

gramma del banchiere masso-
ne e perché è stato  insediato 
con un golpe bianco da Mat-
tarella bisogna leggere tra le 
righe del suo discorso e del-
le due repliche, e interpretare 
i segnali che vi ha dissemina-
to e che sono rivolti selettiva-
mente alle forze economiche 
che egli rappresenta e a quel-
le politiche che lo sostengono 
in parlamento. E allora si verrà 
a capire che cosa intende fare 
coi lavoratori, quando si lascia 
sfuggire (segnale a Confindu-
stria) che le gravissime con-
seguenze del virus sull’occu-
pazione sono “un fenomeno 
destinato ad aggravarsi quan-
do verrà meno il divieto di li-
cenziamento”, dando con ciò 
per scontato che ad aprile non 
sarà rinnovato il blocco dei li-
cenziamenti, salvo tempora-

neamente e per pochi casi 
particolari; e che anzi la pan-
demia, che finora ha colpito 
soprattutto giovani e donne, 
“presto potrebbe iniziare a col-
pire anche i lavoratori con con-
tratti a tempo indeterminato”.

Non a caso infatti, con-
fermando la tesi liberista già 
espressa in passato che gli 
aiuti pubblici devono anda-
re solo alle aziende competi-
tive, lasciando morire invece 
le “aziende zombie” fuori mer-
cato, in un altro punto del di-
scorso Draghi ha sentenziato: 
“Il Governo dovrà proteggere i 
lavoratori, tutti i lavoratori, ma 
sarebbe un errore proteggere 
indifferentemente tutte le atti-
vità economiche; alcune do-
vranno cambiare anche radi-
calmente e la scelta di quali 
attività proteggere e quali ac-
compagnare nel cambiamento 
(leggi chiudere, ndr) è il diffici-
le compito che la politica eco-
nomica dovrà affrontare nei 
prossimi mesi”.

Il liberismo 
draghiano 
su scuola, 

Mezzogiorno e 
fisco

La stessa visione liberista e 
aziendalista emerge sul tema 

della scuola, dove Draghi in-
voca “una transizione cultura-
le”, che poi consiste nel pun-
tare sugli istituti tecnici come 
in Francia e Germania, dove 
“sono un pilastro importante 
del sistema educativo”, e nei 
“continui adeguamenti nella 
formazione universitaria”, per 
stare al passo con la globa-
lizzazione e le trasformazioni 
del mondo del lavoro.

Emerge anche sul tema 
del Mezzogiorno, che Dra-
ghi si guarda bene dal mette-
re come priorità del Piano na-
zionale di ripresa e resilienza 
(PNRR) da 209 miliardi, ma 
liquida con quattro parole di-
cendo che occorre “sviluppa-
re la capacità di attrarre inve-
stimenti privati” e puntare su 
incentivi come il credito d’im-
posta “e altri interventi da con-
cordare in sede europea”, 
escludendo quindi a priori un 
robusto piano di investimen-
ti pubblici diretti nell’industria, 
nelle infrastrutture, nell’agri-
coltura e nel turismo, il solo 
che potrebbe garantire la rina-
scita del Sud dal sottosviluppo 
e dalle mafie.

Anzi, il banchiere masso-
ne rovescia la frittata, e a chi 
gli contestava lo scarso spa-
zio dedicato al Sud, ha repli-
cato stizzito: “Nella replica di 
ieri, a proposito dello svilup-
po nel Mezzogiorno, ho det-
to, sì, sì certo, c’è il credito di 
imposta, ma la prima cosa è 

assicurare legalità e sicurez-
za; gli altri strumenti si posso-
no usare, si devono usare, ma 
se manca quella base …”. Lo 
stesso rovesciamento causa-
effetto lo ha fatto con la corru-
zione, quando per appoggiare 
la “semplificazione” burocrati-
ca per le opere infrastrutturali, 
già invocata in aula da Salvi-
ni con la cancellazione del co-
dice degli appalti, Draghi ha 
detto che sono proprio i “nu-
merosi adempimenti” che fini-
scono “per alimentare, più che 
prevenire, fenomeni di illega-
lità”.

Il programma marcatamen-
te liberista di Draghi fa capoli-
no anche in diverse altre par-
ti dei suoi interventi, come per 
esempio sulla riforma del fi-
sco, che affronta in un lungo 
passaggio, copiato pari pari 
da un editoriale sul “CdS” del 
maggio scorso dell’econo-
mista ultraliberista Giavazzi, 
in cui annuncia una commis-
sione di esperti per una “revi-
sione profonda” dell’Irpef sul 
modello danese, “riducendo 
gradualmente il carico fiscale 
e preservando la progressivi-
tà”. Cosa che è stata interpre-
tata come un no alla flat tax 
chiesta da Salvini, ma che in 
realtà gli va incontro, perché 
si può “preservare” la progres-
sività anche riducendola oltre 
il livello già basso attuale (l’ali-
quota massima è al 43%). E la 
riforma danese in questione si 
basò appunto su una forte ri-
duzione dell’aliquota massima 
del 5,5%, che Draghi omette 
però di citare.

Un governo 
“convintamente 

europeista e 
atlantista”

Draghi tradisce la sua vi-
sione liberista soprattutto 
quando a proposito del PNRR 
dice che “il ruolo dello Stato e 
il perimetro dei suoi interventi 
dovranno essere valutati con 
attenzione”, e che il compi-
to dello Stato “è utilizzare le 
leve della spesa per ricerca e 
sviluppo, dell’istruzione, della 
formazione, della regolamen-
tazione, dell’incentivazione 
e della tassazione”: in altre 
parole lo Stato non deve in-
tervenire direttamente nell’e-
conomia ma essere solo al 
servizio dell’imprenditoria pri-
vata, come va infatti procla-
mando da tempo Bonomi.

Riguardo al PNRR stes-
so, il premier ha chiarito che 
sarà rinforzata la “dimensio-
ne strategica” di quello del 
governo uscente (qualunque 
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cosa ciò voglia dire), in par-
ticolare riguardo all’alta ve-
locità ferroviaria, la digitaliz-
zazione, la larga banda e le 
reti 5G. La sua gestione sarà 
accentrata nelle sue mani e 
in quelle del ministro dell’E-
conomia, e quanto al parla-
mento “verrà costantemen-
te informato sia sull’impianto 
complessivo sia sulle politi-
che di settore”. E tanti saluti a 
chi aveva aperto la crisi per-
ché Conte voleva accentrare 
la gestione dei 209 miliardi, 
senza coinvolgere i ministe-
ri, il parlamento, i sindacati, 
le Regioni ecc.

In politica estera Draghi ha 
sancito la liquidazione della 
parentesi “sovranista”, trum-
pista, e di appeasement con 
Russia e Cina praticata in va-
rio modo dai due precedenti 
governi Conte, ribadendo  so-
lennemente che “questo Go-
verno nasce nel solco dell’ap-
partenenza del nostro Paese, 
come socio fondatore, all’U-
nione europea e come pro-
tagonista dell’Alleanza atlan-
tica, nel solco delle grandi 
democrazie occidentali, a 
difesa dei loro irrinunciabi-
li principi e valori. Sostene-
re questo Governo significa 
condividere l’irreversibilità 
della scelta dell’euro e la pro-
spettiva di un’Unione euro-
pea sempre più integrata”. 
Anzi ha rimarcato che ci po-
tranno essere ulteriori ces-
sioni “di sovranità nazionale 
per acquisire sovranità con-
divisa”.

Con Draghi il governo 
“sarà convintamente europei-
sta e atlantista”, e l’imperia-
lismo italiano accentuerà la 
sua “proiezione verso le aree 
di naturale interesse priorita-
rio, come i Balcani, il Medi-
terraneo allargato, con parti-
colare attenzione alla Libia, 
al Mediterraneo orientale e 
all’Africa”. Quanto all’immi-
grazione, ha chiarito il ban-
chiere massone strizzando 
l’occhio a Salvini e alla Me-
loni, “cruciale sarà anche la 
costruzione di una politica 
europea dei rimpatri dei non 
aventi diritto alla protezione 
internazionale”.

Le furbizie di 
Salvini e Meloni e 
la spaccatura del 

M5S
La discussione in aula sul 

suo intervento è stato tutto un 
coro generale di osanna, per-
fino da parte di Salvini e dei 
suoi mastini “sovranisti” Bor-
ghi e Bagnai. Il duce dei fa-
scisti del XXI secolo, ora “ful-
minato sulla via di Bruxelles”, 
non ha mancato comunque 
di incalzare Draghi sui temi 
dell’immigrazione, dell’abbas-
samento delle tasse, delle 
grandi opere a partire dal pon-
te sullo stretto, degli inceneri-
tori, della “tutela della famiglia 
e della vita sempre e comun-
que”, di tappare la bocca ai vi-
rologi, di riaprire tutto e così 
via, confermando la sua stra-
tegia di stare con un piede nel 
governo e con l’altro all’oppo-
sizione, per non regalare trop-
po spazio alla sua alleata ma 
anche rivale  Meloni.

D’altra parte quest’ultima, 
pur confermando il no alla fi-
ducia a Draghi (perché “non 
avevamo scelta”), gli ha as-
sicurato comunque un’oppo-
sizione molto “responsabile 
e patriottica”, garantendogli 

che “avrà il nostro stimolo e 
il nostro supporto per ogni 
decisione che reputeremo 
giusta”. E strizzando l’oc-
chio agli alleati di FI e Lega 
al governo, ha promesso che 
“ci saremo per dar loro una 
mano e che, in ogni caso, an-
che quando questa parente-
si sarà terminata, ci troveran-
no qui, sempre dalla stessa 
parte”: si dividono i compi-
ti tra governo e opposizione, 
insomma, ma restano sem-
pre alleati, in barba alla pre-
sunta spaccatura del “centro-
destra” attribuita all’”effetto 
Draghi”. Insomma un’opposi-
zione di sua maestà.

La spaccatura c’è stata in-
vece, e consistente, nel M5S, 
con una cinquantina tra depu-
tati e senatori, della destra e 
della sinistra interne, che han-
no votato no o si sono astenuti, 
e che sono stati colpiti da pro-
cedimento di espulsione dal 
Movimento, dal quale era già 
uscito in dissenso Alessandro 
Di Battista. Potrebbero anche 
costituire un gruppo autonomo 
in parlamento, con o senza di 
lui alla testa. Da loro, oltre che 
da alcuni ex M5S già espul-
si in precedenza, sono venuti 
anche gli unici attacchi diretti 
al banchiere Massone. Dall’ex 
M5S Nugnes (questo governo 
deve dimostrare “che la politi-
ca non serve, che la tecno fi-
nanza deve farsi Stato, che si 
è già fatta Stato”), all’ex M5S 
Fattori (“lei parla di giustizia 
sociale, ma lei è stato respon-
sabile del disastro greco”); 
dall’ex M5S Paragone (“lei è 
un incappucciato della finan-
za”, “ormai lei è il governato-
re dell’Italia”), al dissidente del 
M5S Crucioli (“lei ha chiarito la 
sua ostilità per l’ingresso pub-
blico nell’economia, così come 
ieri si è reso protagonista del-
la distruzione delle imprese di 
Stato italiane”). 

Non siamo tutti 
nella stessa barca

L’attacco più qualificato da 
sinistra a Draghi è venuto dal 
leader di SI, Fratoianni, che 
nel rendere l’onore delle armi 
all’ex premier Conte ha defi-
nito “un omicidio politico pre-
meditato” la caduta del pre-
cedente governo e usando 
un’appropriata parola d’ordi-
ne già coniata un anno fa dal 
PMLI, ha contestato il “dovere 
dell’unità” invocato dal premier 
dicendo che “non siamo tutti e 
tutte sulla stessa barca, nem-
meno davanti al virus”, perché 
non stanno insieme “l’interes-
se di Confindustria che vuole 
sbloccare i licenziamenti, con 
quelli dei lavoratori e delle la-
voratrici”, perché “le tasse non 
si possono abbassare a tut-
ti preservando la progressivi-
tà, così la si riduce”, e perché 
“serve un’imposta patrimonia-
le sulle grandi ricchezze, per 
ridistribuire ciò che è stato sot-
tratto”.  

Per il PMLI non ci potrà mai 
essere l’unità tra le masse po-
polari e il governo Draghi del 
capitalismo, della grande fi-
nanza e dell’UE imperialista, 
tra il proletariato e la borghe-
sia, tra oppressori e oppressi, 
tra sfruttatori e sfruttati. L’uni-
tà è sacrosanta e necessaria, 
ma tra tutte le forze politiche, 
sindacali, sociali, culturali, e 
religiose antidraghiane, a co-
minciare dai partiti con la ban-
diera rossa e la falce e martel-
lo e quei parlamentari che si 
opporranno con coerenza da 
sinistra all’ammucchiata go-
vernativa attorno al banchiere 
massone, per buttarlo giù e di-

fendere esclusivamente gli in-
teressi del popolo.

“L’opposizione del PMLI al 
governo Draghi -indica acuta-
mente il Documento del CC 
del PMLI- non potrà che es-
sere netta, intransigente, sen-
za esclusione di colpi, sconti e 
soste. Ma da sola non basta 
per rendere dura e difficile la 
vita a questo governo. Occor-
re costruire il più rapidamente 
possibile un largo fronte unito 
di tutte le forze politiche, sin-
dacali, sociali, culturali, reli-
giose antidraghiane. Pertanto 
lanciamo cinque calorosissi-
mi appelli.” Noi ci auguriamo 
che questi cinque appelli siano 
raccolti dagli interessati: Partiti 
con la bandiera rossa e la fal-
ce e martello; il proletariato; le 
anticapitaliste e gli anticapitali-
sti; le ragazze e i ragazzi di si-
nistra dei movimenti popolari; 
le intellettuali e gli intellettua-
li democratici antidraghiani. 
Perché come ricorda il suddet-
to Documento: “L’Italia di Dra-
ghi, del capitalismo e della dit-
tatura della borghesia non è la 
nostra Italia”.   

Fare gli interessi del popolo 
e lottare insieme al PMLI per 
creare  le condizioni sogget-
tive necessarie al passaggio 
dal capitalismo al socialismo 
per via rivoluzionaria e conqui-
stare il potere politico del pro-
letariato: questo è il compito 
di ogni sincero anticapitalista 
che voglia cambiare davvero 
l’Italia.

Echi del Documento del CC del 
PMLI sui media

Corredandolo con una bellissima foto di 
bandiere rosse del PMLI che sventolano da-
vanti al Maschio Angioino a Napoli, e con il 
titolo redazionale “PMLI, documento contro 
governo Draghi del capitalismo” il 20 febbraio 
il quotidiano online “Il dispari quotidiano.it” ha 
postato integralmente il documento del Comi-
tato centrale del PMLI del 19 febbraio “Contro 
il governo Draghi del capitalismo, della gran-
de finanza e dell’Ue imperialista. Per il socia-
lismo, il potere politico del proletariato e per 
difendere gli interessi del popolo”.

Nella versione cartacea, sempre de “Il Di-
spari”, nella rubrica “Grandi temi” il compa-
gno Gianni Vuoso, Segretario della Cellula 
“Il Sol dell’Avvenir” di isola d’Ischia ha cura-
to la pubblicazione del comunicato dell’Ufficio 
stampa che presentava il suddetto documen-

to del Partito col titolo  “Il PMLI contro il go-
verno del banchiere Mario Draghi, per il so-
cialismo”.

Sempre il 20 febbraio anche “La Voce di 
Lucca” ha pubblicato integralmente il comu-
nicato sul documento del CC del PMLI. In 
quest’occasione la testata toscana ha scelto 
di corredare la pubblicazione con il manife-
sto sul proselitismo del PMLI. La notizia è sta-
ta rilanciata anche dal sito “GeosNews.com”, 
anch’esso con abbinata la foto del manifesto 
di proselitismo.

La composizione del governo Draghi
Mario DRAGHI (indipendente ex presidente della BCE)
Ministro dell’Interno
Luciana LAMORGESE �(prefetto, già capo di gabinetto del ministro dell’Interno con Angelino 

Alfano e Marco Minniti)
Sottosegretario alla presidenza del Consiglio e segretario del Consiglio:
Roberto GAROFOLI (indipendente) 

Ministri con portafoglio
Ministro Affari Esteri e Cooperazione Internazionale – Luigi DI MAIO  (M5S)
Ministro della Giustizia – Marta CARTABIA (indipendente, cattolica area Comunione e Liberazione) 
Ministro della Difesa –  Lorenzo GUERINI (PD)
Ministro dell’Economia e delle Finanze – Daniele FRANCO  (indipendente)
Ministro Sviluppo economico – Giancarlo GIORGETTI (Lega)
Ministro delle Politiche Agricole, Alimentari, Forestali – Stefano PATUANELLI (M5S)
Ministro Infrastrutture e Trasporti – Enrico GIOVANNINI (indipendente)
Ministro dell’Ambiente, tutela del territorio e del Mare – Roberto CINGOLANI (indipendente) 
Ministro del Lavoro e politiche sociali – Andrea ORLANDO (PD)
Ministro dell’Istruzione –  Patrizio BIANCHI (indipendente)
Ministero dell’Università e della Ricerca – Maria Cristina MESSA (indipendente)
Ministro dei Beni e attività culturali e Turismo – Dario FRANCESCHINI (PD)
Ministro della Salute – Roberto SPERANZA (LEU)

Ministri senza portafoglio
Rapporti con il Parlamento: Federico D’INCÀ (M5S)
Innovazione tecnologica e Digitalizzazione – Vittorio COLAO (indipendente)
Pubblica Amministrazione – Renato BRUNETTA (Forza Italia)
Affari Regionali e Autonomie – Mariastella GELMINI (Forza Italia)
Mezzogiorno e coesione territoriale – Maria Rosaria CARFAGNA (Forza Italia)
Politiche giovanili  – Fabiana DADONE (M5S)
Pari Opportunità e Famiglia – Elena BONETTI (IV)
Disabilità – Erika STEFANI (Lega)
Ministro per il coordinamento di iniziative nel settore del turismo – Massimo GARAVAGLIA (Lega)
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I ministri del governo del banchiere massone Draghi

Sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio

Roberto Garofoli
Nato a Taranto, 54 anni fa, 

molfettese di adozione, magi-
strato da oltre 25 anni, prima 
penale e dal 2000 al Consiglio 
di Stato, di cui è presidente di 
sezione.

Già capo di gabinetto al mi-
nistero dell’Economia con Pier 
Carlo Padoan poi confermato 
da Giovanni Tria, già segreta-
rio generale della presidenza 
del Consiglio con Enrico Letta 
e giudice del Consiglio di Sta-
to, Garofoli è unanimemente 
considerato l’alto funzionario 
di Stato che meglio conosce i 
segreti di almeno cinque ese-
cutivi.

La sua esperienza di go-
verno comincia con il Prodi 
II e prosegue con Berlusconi 
IV,  Monti, Enrico Letta, Mat-
teo Renzi, Paolo Gentiloni e 
Conte I.

L’ultimo suo ruolo pubblico 
è stato quello di capo di gabi-
netto all’Economia, quando il 
ministro era Giovanni Tria nel 
primo governo Conte.

La sua uscita di scena av-
venne nell’autunno del 2018 
quando Garofoli finisce nel 
mirino della magistratura e dei 
M5S.

Un articolo del Fatto quo-
tidiano lo tirava in ballo nello 
scandalo dello scambio di fa-
vori con la Croce Rossa trami-
te un emendamento da 84 mi-
lioni inserito in Finanziaria, per 
ottenere in cambio una parte 
di un immobile a Molfetta.

Mentre i Cinquestelle lo at-
taccavano ferocemente in-
sieme a Daniele Franco (ora 
ministro dell’Economia e Fi-
nanze) culminati con l’audio, 
reso pubblico, del portavoce 
di palazzo Chigi Rocco Ca-
salino che minacciava di fare 
fuori i vertici del Tesoro, col-
pevoli di non trovare le risorse 
per il reddito di cittadinanza.

I suoi estimatori parlano di 
Garofoli soprattutto del suo 
“efficientismo, rigore, e cono-
scenza della materia” uomo 
“dalla memoria fuori dal co-
mune che guarda molto poco 
gli appunti durante le riunio-
ni” che non si presenta mai in 
nessun luogo senza aver stu-
diato e ristudiato i dossier pro-
pri e altrui e anche per que-
sto molto stimato dal giudice 

emerito della Corte costituzio-
nale Sabino Cassese.

Garofoli è stato docente 
alla Luiss ed è autore di nove 
opere monografiche a tema 
giuridico, curatore di trattati, 
manuali e opere collettanee. 
È direttore della rivista men-
sile “Neldiritto” (Neldiritto edi-
tore), specializzata in opere 
giuridiche per avvocati e ma-
gistrati.

Condirettore della Trecca-
ni Giuridica, Garofoli è anche 
autore del volume giuridico “I 
tre assi: l’amministrazione tra 
democratizzazione, efficienti-
smo, responsabilità” scritto in-
sieme all’ex premier socialista 
Giuliano Amato.

In qualità di esperto di lot-
ta alla corruzione, Garofoli nel 
2012 ha preso parte anche a 
un dibattito organizzato dalla 
Fondazione Italianieuropei di 
Massimo D’Alema. Il trait d’u-
nion, raccontano in ambienti 
dalemiani, era Andrea Pèruzy, 
già segretario generale del-
la fondazione, ex membro del 
cda Acea, poi designato in 
epoca renziana amministrato-
re delegato della società Ac-
quirente unico.

Sempre sul tema del con-
trasto alle mafie, nel 2014 
Garofoli compare anche tra 
i nomi di un seminario Arel 
(think tank di area lettiana), 
accanto a Raffaele Cantone, 
Nicola Gratteri e Giovanni Ma-
ria Flick. E si narra che proprio 
per via dei buoni rapporti con 
gli ambienti lettiani, dalemiani 
e montiani, Garofoli ha otte-
nuto il suo primo incarico go-
vernativo come capo dell’Uffi-
cio legislativo della Farnesina 
durante il Prodi II e con D’Ale-
ma ministro degli Esteri. Con 
il Berlusconi IV è stato invece 
componente della Commis-
sione per l’elaborazione del 
Codice del processo ammini-
strativo, poi capo di gabinetto 
alla Pubblica Amministrazione 
sotto il governo Monti e capo 
di gabinetto al MEF sia con 
Renzi che col Conte uno.

Anche per questo è signifi-
cativo il suo ingresso in pom-
pa magna a Palazzo Chigi, 
con il ruolo chiave di uomo di 
fiducia del premier banchiere 
e massone Mario Draghi.

Pubblichiamo alcune biografie dei ministri rimandando ai pros-
simi numeri le biografie dei ministri mancanti. Si tenga 
presen-te che la biografia di Draghi è apparsa sul n. 6/2021.

Economia e Finanze

Daniele Franco
È il mastino di Draghi al mi-

nistero dell’Economia e delle 
Finanze. 

Nato a Trichiana (Belluno) 
il 7 giugno 1953, economista 
di lungo corso con un ottimo 
curriculum di esperienze ma-
turate presso le massime isti-
tuzioni finanziarie e monetarie 
europee e una carriera profes-
sionale tutta interna a Banki-
talia di cui è diventato direttore 

generale il 1° gennaio 2020; 
Daniele Franco è l’uomo im-
posto dal premier banchiere e 
massone Mario Draghi in Via 
XX Settembre per tenere sot-
to stretto controllo non solo i 
conti del Tesoro ma soprattut-
to la gestione delle centinaia 
di miliardi del Recovery Fund.

Non a caso Draghi nel suo 
discorso programmatico al 
Senato ha già messo le mani 

avanti sostenendo che il Re-
covery Plan messo a punto del 
governo Conte 2 è insufficien-
te. “Dobbiamo approfondire e 
completare il Programma di ri-
presa e resilienza (Pnrr) – ha 
ammonito Draghi -  Dovremo 
rafforzare il Programma prima 
di tutto per quanto riguarda gli 
obiettivi strategici e le riforme 
che li accompagnano. Le mis-
sioni del Programma potran-
no essere rimodulate e riac-
corpate”.

Ecco perché il ministe-
ro delle Politiche europee è 
scomparso e “La governan-
ce del Programma di ripresa e 
resilienza è stata incardinata 
nel Ministero dell’Economia e 
Finanza” in un’ottica tutta eu-
ropeista e atlantista.

Del resto, basta dare uno 
sguardo alle sue numerose 
pubblicazioni (tutte rigorosa-
mente scientifiche) per capire 
che il mastino dei conti pubbli-
ci di Draghi in Via XX Settem-
bre è un tecnocrate borghese 
a tutto tondo, unanimemente 
considerato uno dei pupilli di 
Mario Draghi, con una profon-
da conoscenza dei meccani-
smi che regolano i bilanci del-
lo Stato e della Ue.

Insomma l’uomo giusto 
al posto giusto per accentra-
re tutto il potere politico ed 
economico direttamente nel-
le mani della grande finanza 
e dell’Ue imperialista. Un av-
venimento che non ha prece-
denti, nemmeno nei governi 
Ciampi e Monti.

Non a caso, già ai primi di 
agosto del 2011 l’allora gover-
natore uscente della Banca 
d’Italia e governatore in pec-
tore della Bce, Draghi, scelse 
proprio Franco per scrivere la 
bozza della famigerata lettera 
Trichet-Draghi che la Bce in-
viò poi al governo italiano per 
imporre una serie di tagli alla 
spesa pubblica e drastiche 
misure di risanamento econo-
mico immediatamente attuate 
dal governo Monti e dalla For-
nero.

Una stagione di lacrime e 
sangue per i lavoratori e di lau-
ti profitti per i capitalisti e i pe-
scecani dell’alta finanza che 
Franco non considera affatto 
conclusa perché, come ha ri-
badito nel novembre scorso, 
intervenendo alla Giornata del 
risparmio: “restano ancora va-
lide le raccomandazioni della 
Bce all’Italia sulle riforme: da-
gli ammortizzatori sociali alla 
giustizia, dalla Pubblica am-
ministrazione alle pensioni”.

Franco si è laureato in 
Scienze politiche nel 1977 
presso l’Università di Padova, 
ha conseguito il master in or-
ganizzazione aziendale pres-
so il Consorzio Universitario 
di Organizzazione Aziendale 
di Padova nel 1978 e il master 
of Science in economia pres-
so l’Università di York in Gran 
Bretagna nel 1979.

Lo stesso anno viene as-
sunto in Bankitalia e assegna-
to al Servizio Studi dove rima-
ne fino al 1994.

Dal 1994 al 1997 Franco è 
stato anche consigliere eco-
nomico presso la direzione 
generale degli affari econo-
mici e finanziari della Com-
missione Europea e in quella 
veste è stato uno degli artefici 
principali della politica mone-
taria della Ue e della transizio-

ne verso l’euro.
Rientrato in Via Naziona-

le, dal 1997 al 2007 è direttore 
della Direzione Finanza Pub-
blica del Servizio Studi. Dal 
1999 al 2007 presiede anche 
il gruppo di lavoro di finanza 
pubblica del Sistema Europeo 
di Banche Centrali coordinato 
dalla Bce.

A partire dal 2005 quando 
il secondo governo Berlusco-
ni indica Draghi come gover-
natore di Bankitalia al posto 
di Antonio Fazio, travolto da-
gli scandali dell’estate delle 
scalate bancarie dei “furbetti 
del quartierino” Franco diven-
ta uno dei più stretti collabo-
ratori del futuro premier. Nel 
2007 Draghi lo nomina capo 
del Servizio studi di struttu-
ra economica e finanziaria 
e nel 2011 poco prima di la-
sciare Bankitalia per approda-
re al vertice della Bce Draghi 
lo promuove direttore centra-
le dell’area Ricerca economi-
ca e relazioni internazionali. In 
tale veste Franco rappresenta 
Bankitalia in comitati e gruppi 
di lavoro presso organismi in-
ternazionali ed è membro dei 
gruppi di lavoro presso il mi-
nistero delle Finanze, il mini-
stero del Tesoro, la presiden-
za del Consiglio dei ministri e 
l’ISTAT.

Nominato dal governo Let-
ta, dal 20 maggio 2013 al 19 
maggio 2019, Franco è sta-
to anche ragioniere genera-
le dello Stato. Doveva restare 
solo tre anni alla Ragioneria, 
invece ha dato il via libera a 
ben sei finanziarie.

Le coperture dei provvedi-
menti governativi e l’equilibrio 
della finanza pubblica sono 
state e sono tutt’ora le sue due 
più grandi ossessioni. Tant’è 
che in più di un’occasione si 
è rifiutato di “bollinare” provve-
dimenti senza copertura varati 
dai governi Berlusconi (aboli-
zione Ici prima casa nel 2011) 
Renzi (legge di bilancio 2014, 
bonus bebè e 80 euro) Gen-
tiloni (decreto Milleproroghe) 
e Conte uno (reddito di citta-
dinanza) tanto per citare i casi 
più eclatanti.

“Valutazioni tecnicamente 
false” le definì Renzi che at-
taccò molto duramente Fran-
co; mentre Conte, Di Maio, 
Patuanelli e Casalino su tutti 
lo additarono come “servito-
re dei partiti e non dello Stato” 
e invitarono pubblicamente a 
non fidarsi del ragioniere dello 
Stato perché è “il simbolo del 
tecnocrate con gli occhi rivolti 
al passato, all’austerità, all’e-
secrata era Monti”, uno dei 
“pezzi di merda” che non riu-
scivano a trovare “10 miliardi 
del cazzo” per il reddito di cit-
tadinanza.

Mentre ora Renzi, Pd e 
M5S non si vergognano di se-
dere tutti insieme nell’ammuc-
chiata di Palazzo Chigi proprio 
con Draghi, Franco e Salvini.

Franco è stato anche vice 
direttore generale della Ban-
ca d’Italia dal 20 maggio 2019 
(D.P.R. del 3 maggio 2019) al 
31 dicembre 2019. Membro 
del direttorio integrato dell’Isti-
tuto per la Vigilanza sulle Assi-
curazioni (IVASS) dal 20 mag-
gio 2019.

Dal 1° gennaio 2020 è an-
che presidente dell’Istituto per 
la Vigilanza sulle Assicurazio-
ni (IVASS).

Infrastrutture e Trasporti

Enrico Giovannini
L’ex presidente dell’Istat 

non può certo essere defini-
to un debuttante, visto che 
ha cominciato a frequentare i 
corridoi e le sale del palazzo 
già nel 2013, quando fu chia-
mato a gestire il ministero del 
Lavoro da Enrico Letta.

Nato a Roma nel 1957, lau-
reato in Economia e commer-
cio all’Università Sapienza di 
Roma, dal 2002 insegna Sta-
tistica economica a Tor Ver-
gata ed è membro del Club of 
Rome.

Già responsabile statisti-
che per l’Ocse, è stato anche 
presidente dell’Istat dal 2009 
al 2013, ma la sua carriera 
professionale inizia nel 1982 
quando, all’età di 25 anni, en-
tra per la prima volta come ri-
cercatore in via Cesare Balbo.

Alla fine degli anni ‘80 ab-
bandona temporaneamente 
l’Istat per andare a lavorare 
per l’Isco (Istituto Nazionale 
per lo Studio della Congiun-
tura).

Nel 2011, durante il governo 
Monti, per alcuni mesi è stato 
a capo della Commissione go-
vernativa incaricata di esami-
nare i redditi dei titolari di cari-
che pubbliche in sei principali 
Stati europei.

Dal 2011 al 2013 è sta-
to presidente della Confe-
renza degli statistici europei, 
della Commissione Economi-
ca per l’Europa delle Nazio-
ni Unite. Sempre per l’Onu è 
stato presidente dello Statisti-
cal Advisory Board per il cal-
colo dell’Indice dello Sviluppo 
Umano. Tra gli altri incarichi 
di prestigio c’è anche la pre-
sidenza del Board del proget-
to “International Comparison 
Programme” condotto dalla 
Banca Mondiale per il calcolo 
delle parità dei poteri d’acqui-
sto a livello mondiale.

Nel 2013 viene chiamato 
da Giorgio Napolitano a far 
parte del gruppo dei saggi in-
caricato di avanzare proposte 
programmatiche in materia 
economico-sociale ed euro-
pea.

L’anno successivo è stato 
nominato “Cavaliere di Gran 
Croce al Merito della Repub-
blica”.

Nell’ottobre del 2016 fon-
da l’Alleanza Italiana per lo 
Sviluppo Sostenibile (AsviS) 
presieduta da Pierluigi Stefa-
nini (presidente del Gruppo 
Unipol), che riunisce oltre 270 
istituzioni e associazioni della 
società civile e nel 2017 inau-

gura il suo primo Festival ita-
liano dello sviluppo sostenibi-
le che si compone di oltre 220 
eventi a carattere naziona-
le. Un’esperienza che gli tor-
nerà molto utile e certamente 
avrà il suo peso per il nuovo 
ministro dei Trasporti chiama-
to a lavorare d’intesa col nuo-
vo dicastero per la Transizio-
ne ecologica. Un tema molto 
caro a Giovannini, tant’è che 
per qualche giorno è stato in 
lizza proprio per quella poltro-
na poi soffiatagli da Cingolani. 
Basti pensare che nell’ultimo 
rapporto dell’ente si legge te-
stualmente che “fin da mag-
gio l’ASviS aveva indicato la 
transizione ecologica e digita-
le, la lotta alle diseguaglianze 
a partire da quelle di genere, 
la semplificazione ammini-
strativa, l’investimento in co-
noscenza, la difesa e il miglio-
ramento del capitale naturale 
come priorità delle politiche di 
rilancio. Questa impostazio-
ne si ritrova pienamente ne-
gli obiettivi dell’iniziativa Next 
Generation EU”.

Da Piazza di Porta Pia Gio-
vannini è chiamato a gestire 
non solo la mobilità a 360° (lo-
gistica, strade, porti, aeropor-
ti e ferrovie) ma anche l’eredi-
tà dalla sua predecessora, la 
PD Paola De Micheli, di alcuni 
dossier molto caldi fra cui: Ali-
talia e concessioni autostra-
dali.

Giovannini insomma gio-
cherà un ruolo fondamenta-
le nella gestione dei fondi che 
arriveranno nell’ambito del 
progetto europeo Next Gene-
ration Eu. E non è difficile im-
maginare cosa aspettarsi da 
un ministro che quando era 
presidente dell’Istat ha porta-
to da 0 a 400 i precari in que-
sto Istituto.

Per capire la politica che 
seguirà da ministro del gover-
no Draghi si tenga presente 
che in una recente intervista 
Giovannini ha richiamato l’ur-
genza di “avviare una nuova 
fase del capitalismo per af-
frontare i grandi temi del XXI 
secolo”, con “un piano di po-
litica economica che nell’im-
mediato non può che essere 
keynesiana”, per usare que-
sta citazione del governato-
re della Banca d’Italia Ignazio 
Visco, il quale peraltro fino a 
ieri martellava che “vanno te-
nuti in considerazione i vincoli 
che derivano dall’elevato livel-

In ambito accademico ha 
tenuto corsi presso le Uni-
versità di Bergamo e Trieste, 
l’Università Cattolica di Mila-
no e la Scuola Superiore del-
la Pubblica Amministrazione. 
Dal 2000 al 2003 è membro 
del Consiglio direttivo della 
Società Italiana di Economia 
Pubblica.

Tra le sue pubblicazioni 
non mancano libri in mate-
ria di spesa pubblica, sistemi 
di protezione sociale e rego-
le fiscali europee; ha scritto 
anche saggi di politica di bi-
lancio, federalismo fiscale, 

contabilità generazionale, tas-
sazione delle attività finanzia-
rie e distribuzione dei redditi.

Tra il 2000 e il 2018 ha ri-
cevuto varie onoreficenze, tra 
cui: Cavaliere dell’Ordine al 
merito della Repubblica Italia-
na (2000); Ufficiale dell’Ordine 
al merito della Repubblica Ita-
liana (2009); Commendatore 
dell’Ordine al merito della Re-
pubblica Italiana (2017); Ca-
valiere di gran Croce dell’Ordi-
ne al merito della Repubblica 
Italiana (2018).
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Ambiente, tutela del territorio 
e del mare 

Roberto Cingolani
Ex direttore dell’Istituto ita-

liano di tecnologia di Genova, 
già soprannominato il mini-
stro della transazione, Rober-
to Cingolani, milanese di 59 
anni, fisico, è l’uomo a cui 
Bebbe Grillo e i Cinquestelle 
si sono aggrappati per giusti-
ficare l’ennesimo voltafaccia 
e inaugurare la nuova poltro-
na del ministero per la Transi-
zione ecologica (ex Ambiente 
più deleghe sull’energia) isti-
tuita appositamente per loro 
da Draghi.

In una intervista al Fat-
to quotidiano del 19 febbra-
io scorso Cingolani ha rivela-
to che Grillo “Si è presentato 
qualche anno fa in istituto e 
ha esordito così: ‘Ti abbia-
mo scansionato, sei pulito’. I 
grillini erano convinti che fos-
si il diavolo. Vennero in dieci 
a vedere cosa facevamo. Do-
vevano restare un’ora e mez-
za, se ne sono andati all’ora di 
cena... Io sono un non politico 
ma trovo che i 5Stelle abbiano 
avuto il coraggio di cambiare 
idea su di me. Grillo l’ho rivisto 
solo qualche giorno fa”. Per 
l’incarico da ministro “Mi han-
no avvertito il giorno prima, di 
venerdì sera. Avevo un ottimo 
posto da dirigente in Leonar-
do, ma mi hanno spiegato che 
‘l’Italia viene prima di tutto’. 
Ho accettato, tanto resto un 
anno, un anno e mezzo, poi 
me ne vado”.

La verità è che i Cinque-
stelle hanno cambiato idea su 
tutto, hanno tradito la propria 
base, non hanno nemmeno 
provato a lottare contro Tav, 
Ilva e Tap e ora vorrebbero far 
credere che Cingolani, fino a 
poco tempo fa considerato il 
diavolo in persona e ora spac-
ciato come una sorta di nuo-
vo messia tecnologico sareb-
be l’eroe in grado di “cambiare 
l’Italia dal punto di vista eco-
logico”.

Proprio lui: esperto di robo-
tica, nanotecnologie, polimeri, 
elettronica e fisica quantistica 
che in qualità di responsabi-
le Innovazione e Tecnologia 
è alle dipendenze del colos-
so mondiale Leonardo leader 
nella fornitura di sistemi d’ar-
ma (cacciabombardieri, fre-
gate, sistemi di puntamento, 
addestratori, missili, ecc.) a re-
gimi criminali e/o guerrafondai 
come, Turchia, Arabia Saudi-
ta, Emirati Arabi, Regno Unito, 
Israele, Stati Uniti ed Egitto? 
Che credibilità può ave-
re un ministro della Tran-
sizione ecologica che pro-
duce innovazione per un 
colosso di armamenti che in-
sieme alla Francia fa parte 
del consorzio MBDA coinvol-
to nello sviluppo di vettori per 
testate atomiche sapendo be-
nissimo che le attività militari 
sono tra le più pesantemen-
te clima-alteranti e nocive. 
Basti pensare che il solo ap-
parato bellico statunitense in-
quina come 140 Paesi, oltre a 
commettere crimini e misfatti 

ai danni dei popoli.
Del resto lo stesso Cingola-

ni recentemente ha dichiarato 
che: “Le rinnovabili…non risol-
vono tutti i problemi, soprattut-
to non sono utilizzabili in ma-
niera continua come vogliamo 
e dove vogliamo… Il costo 
energetico di tutte le cose 
che desideriamo avere è mol-
to elevato. Da un lato preten-
diamo molto dalla tecnologia 
come se fosse tutto gratuito, 
dall’altro non vogliamo oleo-
dotti, gasdotti, nucleare…”. 
Non solo. Secondo Cingola-
ni anche la benzina è ancora 
molto efficace e insostituibile: 
“siamo lontani dal poter fare 
a meno dei veicoli a benzina. 
Inoltre abbiamo un’altra limita-
zione importante: serve un’in-
frastruttura di ricarica, come i 
benzinai, da trovare ogni 30 
km. Ma a differenza dei ben-
zinai dove il pieno si fa in un 
minuto, la ricarica della batte-
ria può portare via 40 minuti”. 
E ancora, nel 2018, ospite 
della Leopolda, esponeva a 
Renzi la sua idea di sostenibi-
lità con queste parole: “l’eco-
sostenibilità nel lungo termi-
ne non ci sarà… lo scienziato 
deve analizzare le cose in ma-
niera fredda e onesta”.

Inoltre va detto che Cin-
golani è anche portatore di 
un conflitto di interessi gran-
de come una montagna per-
ché da settembre dello scorso 
anno l’ad di Leonardo, Ales-
sandro Profumo, lo ha nomi-
nato responsabile Innovazio-
ne e Tecnologia del colosso 
leader nei settori dell’aerospa-
zio e produzione di armamen-
ti e non certo sensibile ai temi 
ecologici e ambientali.

Non solo. Tra i dossier su 
cui il ministro dei Cinquestel-
le dovrà decidere a breve c’è 
l’ultimo capitolo di un lungo 
contenzioso proprio tra Leo-
nardo e il ministero dell’am-
biente sul vecchio progetto 
Sistri del valore di circa 90 mi-
lioni di euro. Nel 2009 l’allora 
ministero dell’Ambiente ret-
to da Stefania Prestigiacomo 
(FI) commissionò alla Selex – 
poi inglobata in Leonardo e li-
quidata – la fornitura del siste-
ma di tracciamento dei rifiuti 
speciali (il Sistri appunto) per 
il periodo 2009-2014. Un fal-
limento totale, visto che quel 
sistema non è mai entrato in 
funzione e oggi non esiste più 
nonostante che fino al 2018 lo 
Stato ha sborsato ben 141 mi-
lioni di euro. Ciononostante la 
Selex ha fatto causa al mini-
stero, il suo committente, per 
vedersi riconosciuto comun-
que l’intero importo del con-
tratto, altri 190 milioni. Dopo 
anni in tribunale, si è recente-
mente deciso di transare sul-
la quota fissa (88 milioni), ma 
l’ex ministro Costa si è inve-
ce rifiutato di cedere sui qua-
si 90 milioni di quella variabile. 
Cosa farà invece il neo mini-
stro Cingolani, dipendente in 
aspettativa di Leonardo, che 

Innovazione tecnologica 
e la transizione digitale 

Vittorio Colao
Vittorio Colao è il super ma-

nager delle multinazionali che 
Draghi ha piazzato alla guida 
del superministero per l’Inno-
vazione Tecnologica.

58 anni, ex AD di Vodafo-
ne, nominato cavaliere del la-
voro da Napolitano, membro 
del comitato esecutivo del-
la sua università, la Bocconi, 
Colao è nato a Brescia il 3 ot-
tobre del 1961 e si porta dietro 
un conflitto di interessi senza 
precedenti essendo da giu-
gno 2019 consigliere d’Am-
ministrazione di Verizon, il più 
grande colosso americano e 
mondiale del 5G, con compiti 
di Corporate Governance and 
Policy, Finance assolutamen-
te incompatibile con la carica 
ministeriale che è stato chia-
mato a ricoprire.

Colao è anche membro del 
cda di Unilever, colosso mon-
diale di servizi e beni di con-
sumo con un portafoglio di 
circa 400 marchi in oltre 190 
paesi, e consigliere del fon-
do americano General Atlan-
tic che va a caccia e investe in 
startup innovative.

Laureato in Economia e 
Commercio alla Bocconi, ha 
ottenuto un MBA all’Università 
di Harvard. Dopo aver lavora-

to alla Morgan Stanley a Lon-
dra è tornato a Milano dove 
ha lavorato alla Mckinsey & 
Company.

Nel 1996 è diventato ad 
di Omnitel Pronto Italia e dal 
2001 è stato ceo regionale di 
Vodafone per l’Europa me-
ridionale. L’anno successivo 
è diventato membro del cda. 
Nel 2004 ha lasciato la Voda-
fone e fino al 2006 è stato am-
ministratore delegato di Rcs 
MediaGroup. Nel 2006 è rien-
trato in Vodafone come vice 
amministratore delegato a 
capo della divisione Europa e 
poi, dal 2008 al 2018, di nuo-
vo amministratore delegato.

Non a caso, il 10 apri-
le 2020, il dittatore antivirus 
Conte lo aveva già piazza-
to a capo della task force di 
esperti, sottoposta al control-
lo diretto di Palazzo Chigi e 
svincolata da ogni controllo 
parlamentare e di legittimità 
della Corte costituzionale, affi-
dandogli la totale gestione su 
tutto il territorio nazionale del-
la cosiddetta fase 2 dell’emer-
genza coronavirus che preve-
deva non solo una “graduale 
riapertura e ricostruzione del 
Paese” ma addirittura “il cam-
biamento dell’Italia”.

Sviluppo Economico
Giancarlo Giorgetti 

(Lega)
Classe 1966, diploma da 

perito aziendale, laurea alla 
Bocconi, commercialista e 
revisore dei conti, Giancarlo 
Giorgetti ex sindaco di Caz-
zago Brabbia (Varese) è spo-
sato con Laura Ferrari che nel 
2008 ha patteggiato una con-
danna a 2 mesi e 10 giorni per 
una truffa di 400 mila euro ai 
danni della Regione Lombar-
dia messa a segno attraver-
so iscrizioni fasulle ai corsi di 
equitazione per disabili in una 
Onlus.

Cresciuto nel Fronte del-
la Gioventù, l’organizzazio-
ne giovanile fascista del Mo-
vimento Sociale Italiano (MSI) 
e lo testimoniano le numerose 
foto nelle quali Giorgetti salu-
ta a braccio teso, diventa par-
lamentare leghista nel 1996.

Giorgetti, grazie alle sue 
parentele e amicizie altoloca-
te, è stato poi protagonista di 
una fulminante ascesa politi-
ca. Nel 2000 il suo nome com-
pare già tra i 15 dirigenti scelti 
da Bossi per la cosiddetta se-
greteria federale, con il ruo-
lo di responsabile del settore 
economia. Subito dopo viene 
eletto presidente della com-
missione Bilancio della Came-
ra (2001-2006 e 2008-2013) e 
dalle sue mani passano tutti i 
dossier più delicati di politica 
economica, compresa la ma-
novra correttiva dei conti pub-
blici che nella convulsa estate 
del 2011 finì nel mirino dell’U-
nione Europea e della Bce e 
che di lì a poco provocò la ca-
duta del governo Berlusconi-
Tremonti e l’avvento di Mario 
Monti a Palazzo Chigi. 

Durante il governo Berlu-
sconi II è stato anche, dal 12 
giugno al 21 giugno 2001, sot-
tosegretario alle infrastrutture 
e ai trasporti e in seguito Pre-
sidente della Commissione 
parlamentare per l’attuazione 
del federalismo fiscale, dal 15 
novembre 2013 al 22 marzo 
2018.

Giorgetti è considerato l’uf-
ficiale di collegamento fra la 
Lega e i cosiddetti “poteri for-
ti” della finanza, l’uomo delle 
strategie, delle alleanze e tra-
me di partito, nonché imman-
cabile braccio destro di Salvi-
ni, sempre presente ai tavoli 
dove si decide la spartizione 
delle nomine e degli incarichi, 
con una influenza tale da far 
risuonare il suo nome come 

probabile premier dopo il fal-
limento del primo tentativo dei 
ducetti Di Maio e Salvini di an-
dare al governo nel 2018.

E infatti nell’inchiesta sui 49 
milioni di euro di rimborsi elet-
torali che la Lega ha fatto spa-
rire all’estero, emerge il ruolo 
centrale di Giorgetti chiama-
to in causa soprattutto da Bel-
sito, ex tesoriere leghista ora 
agli arresti, secondo il qua-
le era principalmente lui che 
raccoglieva e gestiva i gene-
rosi fondi neri che imprendito-
ri e anche aziende a parteci-
pazione pubblica versavano 
alla Lega. Rapporti che pro-
babilmente hanno fatto da 
“curriculum” nelle dinamiche 
parlamentari e istituzionali 
borghesi, che lo hanno porta-
to alla carica di sottosegreta-
rio alla presidenza del consi-
glio del governo nero Salvini 
– Di Maio (Conte 1) nel 2018,
potendo così continuare a
giocare per interesse la par-
tita delle centinaia di nomine
da rinnovare negli enti pubbli-
ci e nelle partecipate, che rap-
presentano il più grande ser-
batoio di fondi neri per i partiti
borghesi. Come dare al virus
la responsabilità delle vacci-
nazioni.

L’immagine di Giorgetti, 
uomo schivo, riservato e pa-
cato, sembra fare a cazzot-
ti con l’iconografia fascista 
xenofoba e razzista di stam-
po leghista, e ha cominciato 
a fare capolino negli schermi 
televisivi solo dopo il risulta-
to elettorale incassato dalla 
Lega il 4 marzo 2018. 

Ma il motivo è semplice: 
Giorgetti è da sempre conside-
rato l’eminenza grigia (omolo-
go del Gianni Letta berlusco-
niano) in seno alla Lega che 
entra in campo ogni qualvolta 
c’è da piazzare un esponente 
leghista su una poltrona politi-
ca, istituzionale o nei consigli 
di amministrazione che conta-
no: da Malpensa alla Fiera di 
Milano, da A2A ad Expo, Gior-
getti “l’uomo delle nomine” del 
Carroccio ha sempre avuto un 
ruolo di primo piano, ivi com-
preso in quello di Finmeccani-
ca grazie ai suoi stretti rappor-
ti con “uomini di peso” come 
Giuseppe Orsi. 

Non sorprende dunque 

lo del debito” e ora, nell’imme-
diato però, ha sposato la ri-
cetta keynesiana. Ricetta che 
rispetto all’austerità e al rigo-
re di bilancio è semplicemen-

te l’altra faccia della medaglia: 
non cambia la sostanza della 
questione ma solo la forma, la 
tattica a cui si affida la classe 
dominante borghese  per ten-
tare di superare la grave crisi 
economica in atto.

 c DALLA 9ª dovrà dunque decidere se re-
sistere in giudizio o andare al 
Tesoro e chiedere di pagare 
(e quanto) il suo datore di la-
voro?

Insomma Cingolani sarà 
il ministro della transizione o 
della transazione?.

Probabilmente è vero, 
come lui stesso afferma nella 
su citata intervista, che Cingo-
lani non ha in tasca nessuna 
tessera di partito, ma è altret-
tanto vero che la base dei Cin-
questelle tutt’oggi gli rinfaccia 
di essere stato ospite della 
Leopolda di Matteo Renzi, di 
aver frequentato la scuola di 
politica del “centro-destra” e 
di essere stato ancor prima un 
uomo della Lega di Bossi e di 
Tremonti promotore dell’Iit.

Molti dubbi ci sono anche 
sulla sua presunta “pulizia mo-
rale” certificata allo scanner 
da Grillo in persona. Da pre-
sidente dell’Iit risulta che Cin-
golani abbia assegnato fondi 
per 3,5 milioni al Laboratorio 
di nanotecnologie di Lecce, 
diretto dalla sua prima moglie 
e per questo ha subito ben 22 
interrogazioni parlamentari, la 
prima nel 2009, con alla te-
sta proprio i Cinquestelle che 
gli rinfacciavano di essere alla 
guida di “un carrozzone man-
gia soldi” tenuto in piedi con 
“le marchette agli amici degli 
amici”. Eppure il nuovo mini-
stro è stato chiamato a gesti-
re almeno il 37% dei fondi del 
Recovery Plan. Cosa sarà in 
grado di fare nel corso del suo 
mandato lo vedremo; ma di si-
curo c’è che il nuovo ministe-
ro dei Cinquestelle è nato sul-
le ceneri del vecchio ministero 
per l’Ambiente poco gradito a 
Confindustria come dimostra-
no i continui attacchi del Sole 
24 Ore che vorrebbe azzerare 
tutte le procedure di Valutazio-
ne di Impatto Ambientale.

La squadra dell’ex genera-
le Sergio Costa, membro dei 
governi Conte in quota 5Stel-

le, è stata già rasa al suolo e 
a guidare la “transizione eco-
logica” col neo ministro Cin-
golani tornano i dirigenti che 
accompagnarono la torbida 
stagione di Gian Luca Galletti, 
politico Udc che fu a capo del 
dicastero con Matteo Renzi e 
Paolo Gentiloni. Capo di gabi-
netto sarà il consigliere parla-
mentare Roberto Cerreto, che 
ebbe lo stesso ruolo nel mini-
stero per le Riforme di Maria 
Elena Boschi, che poi lo vol-
le pure come capo dell’uffi-
cio legislativo a Palazzo Chigi 
quando divenne sottosegreta-
ria di Gentiloni. Da capo di ga-
binetto della Boschi, Cerreto 
si occupò fra l’altro anche del-
la scrittura dell’emendamento 
sui giacimenti di Tempa Ros-
sa chiesto dalle compagnie 
petrolifere per aggirare le re-
sistenze della Regione Pu-
glia e fu al centro dello scan-
dalo che portò alle dimissioni 
dell’ex ministra dello Sviluppo 
Federica Guidi.

All’ufficio legislativo torna 
Marcello Cecchetti, professo-
re a Sassari, giurista d’area 
Pd ma molto vicino a Renzi 
che da sindaco lo nominò in 
una commissione per studia-
re “una legge speciale per Fi-
renze”. I due figli di Cecchet-
ti – Luigi e Lucia – sono amici 
e sodali del boss di Italia Viva. 
Il vice di Cecchetti sarà l’avvo-
cato Marco Ravazzolo, anche 
lui a suo tempo consigliere di 
Galletti, ma soprattutto dirigen-
te di Confindustria, di cui finora 
è stato responsabile Ambiente 
con tutto l’ennesimo conflitto di 
interessi che ne consegue.

E pensare che i 5 Stelle 
in questi anni si sono vantati 
e non poco del fatto che Co-
sta avesse imposto a tutti i di-
rigenti del ministero di tenere 
uno scrupoloso registro degli 
incontri coi lobbisti.

Si sono rimangiati anche 
questo!

Il rapporto prodotto dal-
la task force di Colao è stato 
presentato a Roma nel giugno 
2020, ma il governo non ha 
mai messo in pratica le propo-
ste del super-manager, tanto 
che i rapporti tra lui e Conte si 
sono chiusi con grande fred-
dezza.

Ora Colao potrà recuperare 
nel governo Draghi quel pro-
gramma di “Robotica”, “auto-
mazione spinta”, “Internet del-
le cose” e “machine learning” 
che prevede una totale ristrut-
turazione dei processi produt-
tivi con un impatto devastante 
a livello occupazionale.

“Vedo un periodo di tran-
sizione nel quale perdere-
mo molti posti di lavoro ripe-
titivi – ha sentenziato Colao in 
una intervista del 20 dicembre 
2019 al settimanale Sette del 

Corriere della Sera - ma non 
solo, perché verranno anche 
eliminate funzioni aziendali 
intermedie, ci sarà un appiat-
timento dei livelli gestionali. 
Le aziende devono fare subi-
to... più imprenditorialità, più 
concorrenza e alleggerimen-
to della burocrazia... lo Sta-
to deve investire nella scuola, 
nella sanità, nell’ambiente e 
non rilevare aziende in crisi”.

In perfetta sintonia col pro-
gramma di governo di lacrime 
e sangue del premier Draghi, 
molto stimato da Mattarella 
ma anche da Zingaretti e da 
Renzi (che aveva pensato a 
lui per la direzione della Rai). 
Insomma con Colao le multi-
nazionali capitaliste sono arri-
vate direttamente al governo 
senza bisogno di intermedia-
ri di sorta.
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Salute
Roberto Speranza (LeU)

Nato a Potenza nel 1979, 
il neo ministro della Salute è 
laureato in scienze politiche 
alla Luiss, e la sua carrie-
ra politica inizia nel 2005 da 
dalemiano nella Sinistra gio-
vanile dei DS, diventandone 
presidente nel 2007. Ha fat-
to il consigliere comunale a 
Potenza dal 2004 al 2009 e 
l’assessore all’urbanistica dal 
2009 al 2010. Nel 2012 Ber-
sani lo nomina coordinatore 
della sua campagna per le pri-
marie.

Eletto deputato nel 2013 
viene eletto capogruppo del 
PD, mantenendo questa cari-
ca con i governi Letta e Renzi, 
dimostrandosi in questa veste 
uno zelante esecutore degli 
ordini del segretario premier. 
Almeno fino all’aprile 2015, 
quando darà le dimissioni in 
dissenso col voto di fiducia 
posto da Renzi sulla legge 
elettorale Italicum.

Nel febbraio 2017 lascia il 
PD per fondare insieme a Ber-
sani e altri parlamentari Artico-
lo 1-MDP, di cui diventa coor-
dinatore nazionale. Nel 2018 
è rieletto deputato con Liberi e 
Uguali nella circoscrizione To-
scana.

Speranza ha avuto il mini-
stero della Salute in riconosci-
mento dell’appoggio di LeU 
al governo M5S-PD suben-
trando alla Cinquestelle Gril-
lo. Una posizione del resto già 

considerata sacrificabile dal 
M5S nel precedente governo. 
Il neo ministro ha così com-
mentato l’accordo col M5S: 
“Io ci ho creduto dal 2013, 
quando Bersani da segretario 
del Pd sfidò i 5 Stelle al gover-
no del cambiamento. Mi sono 
battuto per far crollare il muro 
di incomunicabilità tra M5S e 
centrosinistra e ora, finalmen-
te, si realizza il nostro disegno 
originario”.

È una delle figure più in-
quietanti del governo Conte 
uscente e di quello Draghi en-
trante, dei quali è ministro del-
la Salute.

Intanto perché è fra i mas-
simi responsabili della sciagu-
rata gestione della pandemia, 
della sua sottovalutazione ini-
ziale e poi della gestione pes-
sima dell’emergenza che tan-
to dolore ha causato al popolo 
italiano, come da noi denun-
ciato volta per volta.

Il burattino di D’Alema e 
Bersani, gestendo lo strate-
gico ministero al centro di in-
teressi economici giganteschi 
da parte di lobby, gruppi di po-
tere criminale, multinazionali, 
politicanti borghesi è stato di 
fatto il principale responsabile 
della malasanità di questi ul-
timi due terribili anni, strenuo 
avversario della sanità pubbli-
ca, gratuita, senza ticket, co-
gestita dai pazienti e dai lavo-
ratori del settore.

Coordinamento di iniziative 
nel settore del turismo 

Massimo Garavaglia 
(Lega)

Senatore leghista fedelis-
simo di Salvini nonché ex as-
sessore alla Regione Lom-
bardia della giunta Maroni, è 
il nuovo ministro del Turismo, 
dopo essere stato nominato 
sottosegretario al ministero 
dell’Economia e poi vicemini-
stro nello stesso dicastero del 
governo Salvini-Di Maio, no-
nostante allora fosse imputato 
dinanzi al tribunale di Milano 
dal 2015 per il reato di turbati-
va d’asta e risultasse sotto in-
dagine presso la procura della 
stessa città per il reato di falsa 
testimonianza, venendo però 
assolto. 

È stato sotto inchiesta per 
il reato di falsa testimonianza 
in riferimento alle dichiarazio-

ni testimoniali rese nel pro-
cesso, svoltosi a Milano, sui 
rapporti tra la politica lombar-
da e la ‘ndrangheta, che portò 
alla condanna a 13 anni e 6 
mesi di carcere dell’ex asses-
sore della giunta Formigoni, 
Domenico Zambetti, per voto 
di scambio con la mafia.

Quantunque la Lega e lui 
personalmente non abbiano 
fatto altro che accusare per il 
crollo del turismo, in partico-
lare alpino, proprio il governo 
Conte 2 in carica e soprattutto 
il ministro Speranza, ora non 
ha imbarazzo alcuno a stare 
al governo al fianco dello stes-
so Speranza riconfermato an-
cora al ministero della Salute!

Istruzione

Patrizio Bianchi 
Nato a Copparo, in provin-

cia di Ferrara, nel 1952, è sta-
to assessore all’Istruzione, 
Università e Lavoro per i go-
vernatori Vasco Errani e Ste-
fano Bonaccini in Emilia-Ro-
magna. 

Dopo aver conseguito, nel 
maggio 1976, una laurea in 
Scienze Politiche con lode 
all’Università di Bologna ha 
perfezionato i suoi studi alla 
London School of Economics 
and Political Science con il 
professor Basil Yamey. In que-
sto periodo ha operato presso 
la Price Commission britanni-
ca, seguendo un’inchiesta sul 
controllo dei prezzi nel settore 
del cemento, argomento a cui 
dedicherà il suo primo saggio, 
pubblicato nel 1980. Il che lo 
inquadra come “tecnico” e 
economista neoliberista di li-
vello internazionale.

Nel 1980 diventa ricercato-
re presso la Facoltà di econo-
mia dell’Università degli Studi 
di Trento, per poi trasferirsi a 
Bologna due anni dopo. Nel 
1986 vince la cattedra di pro-
fessore associato, sempre a 
Bologna, e nel 1994 diviene 
professore ordinario di politica 
economica.

Nel 1998 è a Ferrara dove 
fonda la Facoltà di economia, 
ora Dipartimento di Economia 
e Management,  in cui rico-

pre il ruolo di Professore or-
dinario di Economia e Politi-
ca industriale. All’Università di 
Ferrara è anche titolare della 
Cattedra UNESCO in “Edu-
cation, Growth and Equality”. 
È inoltre direttore scientifico 
dell’Ifab (Fondazione Interna-
zionale Big Data e Intelligen-
za Artificiale per lo Sviluppo 
Umano).

È eletto rettore dell’univer-
sità ferrarese nel 2004, ve-
dendosi riconfermare nell’in-
carico fino al 2010 quando 
riceve dal Presidente l’onori-
ficenza di commendatore al 
merito della Repubblica Italia-
na. Ma anche per lui si spre-
cano gli incarichi: è docente 
anche di economia applica-
ta presso l’Università Telema-
tica Internazionale di Roma 
ed è stato anche responsabi-
le del laboratorio di Politica in-
dustriale di Nomisma, oltre ad 
essere chiamato nel 1999 a 
guidare Sviluppo Italia.

Mille cattedre che gli valgo-
no un ulteriore riconoscimen-
to dalla Repubblica,  il premio 
Lincei, del Ministero dei Beni 
Culturali per le Scienze Politi-
che e Sociali, nel 2015.

Bianchi è autore di 40 li-
bri, 250 pubblicazioni, e viene 
definito un tecnico che però, 
come tutti del resto, è fuso a 
doppio filo con la politica bor-

Lavoro e politiche sociali 

Andrea Orlando (PD)
L’attuale vicesegretario 

del PD, è il nuovo ministro 
del Lavoro e delle Politiche 
sociali del governo del ban-
chiere massone Draghi. Pren-
de il posto di Nunzia Catalfo 
(M5Stelle). Nato nel 1969 a 
La Spezia, ha avuto un per-
corso simile a tanti altri espo-
nenti che provengono dalle 
fila del PCI revisionista.

Orlando comincia a fare 
politica molto presto. Nel 
1989, a vent’anni, è segretario 
provinciale della Federazione 
Giovanile Comunista Italia-
na. Un anno dopo è eletto nel 
consiglio comunale di La Spe-
zia nelle file del PCI. Dopo la 
liquidazione del partito revi-
sionista, è rieletto con il PDS, 
di cui diviene capogruppo nel 
consiglio comunale della sua 
città nel 1993. Due anni dopo 
è segretario cittadino del parti-
to. Nel 1997, primo degli elet-
ti in consiglio comunale, è no-
minato assessore dal sindaco 
di La Spezia Giorgio Pagano, 
prima alle attività produttive e 
poi alla pianificazione territo-
riale, incarico che svolge sino 
alle elezioni del 2002.

Nel 2000, entra a far par-
te della segreteria regiona-
le dei DS e nel 2001 diven-
ta segretario provinciale; poi, 
nel 2003, è chiamato alla di-
rezione nazionale del partito 
da Piero Fassino, prima con 
il ruolo di vice responsabile 
dell’organizzazione, poi come 
responsabile degli enti loca-
li. Nel 2006 entra a far par-
te della segreteria naziona-
le del partito. Quello stesso 
anno si candida alle Politiche 
ed è eletto nelle liste de L’U-
livo. Allo scioglimento dei Ds, 
aderisce al PD, diventando re-
sponsabile dell’organizzazio-
ne nella segreteria nazionale 
del segretario Walter Veltroni.

Nel 2009 Pier Luigi Bersa-
ni, neoeletto segretario Dem, 
lo nomina presidente del Fo-
rum Giustizia del partito, in-
carico che mantiene fino alla 
sua prima nomina a ministro. 

Questa lunga esperienza gli 
servirà per farsi strada in que-
sto campo, conquistandosi la 
fama di garantista.

Dal 28 aprile 2013 al 22 feb-
braio 2014 è stato alla guida 
dell’Ambiente, tutela del terri-
torio e del mare del governo 
Letta che cadrà a causa del-
la spallata del suo collega di 
partito Renzi che gli subentre-
rà. Ma Orlando rimane in sel-
la perché il nuovo presidente 
del Consiglio lo riconfermerà, 
anche se lo metterà in un altro 
dicastero, quello della Giusti-
zia, che presiederà anche con 
l’esecutivo guidato da Gentilo-
ni. In fondo è il posto più con-
sono alle sue competenze.

Raggiunge questa posizio-
ne grazie anche alle pressioni 
del rinnegato Napolitano (allo-
ra presidente della Repubbli-
ca) e da Berlusconi che lo pre-
feriscono al pm antimafia di 
Reggio Calabria Nicola Grat-
teri, meno affidabile e mallea-
bile rispetto a un “garantista” 
come lui, che infatti ricevet-
te subito il nulla osta di For-
za Italia  che si stava battendo 
per sottrarre il suo presidente 
ai processi e sottomettere la 
magistratura al potere politico.

La legge sulla responsabi-
lità civile dei magistrati, voluta 
dalla P2 di Licio Gelli e inse-
guita senza successo da Ber-
lusconi e da tutta la destra, 
si realizzo con Renzi premier 
e Orlando ministro. Studiata 
apposta per mettere la mor-
dacchia ai magistrati e con-
segnare in mano a imputati 
“eccellenti”, politici corrotti e 
mafiosi una micidiale arma di 
ricatto e di intimidazione. 

Altra perla  il provvedimen-
to, di chiaro stampo fascista, 
xenofobo e razzista che porta 
le firme degli allora ministri de-
gli Interni Minniti e della Giu-
stizia Orlando, che reintrodu-
ce di fatto i tribunali speciali 
di mussoliniana memoria per 
espellere i migranti richiedenti 

che la ramazza di Salvini 
che ha spazzato via la vec-
chia dirigenza bossiana non 
lo ha nemmeno sfiorato. Sono 
cambiate le facce, gli slogan e 
perfino l’effige del partito; ma 
Giorgetti no. Non solo è rima-
sto, ma è diventato il braccio 
destro del caporione fascio-le-
ghista che lo ha promosso vi-
cesegretario federale del par-
tito,

Insomma un autentico gri-
maldello dei leghisti per acce-
dere nei piani alti dei palazzi 
romani e soprattutto sospet-
tato di essere un massone 
in ottimi rapporti con l’amba-
sciata americana e “vicino” 
al club Bildenberg da quando 
nel 2013 è stato nominato da 
Giorgio Napolitano tra i die-
ci saggi incaricati di avanza-
re proposte programmatiche 
in materia economico-socia-
le e europea. Non a caso già 
nel 2009, come si legge nei 
dispacci diplomatici segreti ri-
velati da WikiLeaks, il conso-
lato americano a Milano pro-
nosticava un futuro da leader 
per Giorgetti, descritto come 
“sharp” e “well respected”, 
cioè scaltro e molto stimato.

Non è stato per lui secon-
dario l’esser cugino di Gian-
luca e Massimo Ponzellini, 
quest’ultimo già uomo di Ro-
mano Prodi, poi di Giulio Tre-
monti, che da banchiere del-
la Popolare di Milano è finito 
indagato e condannato per 
corruzione e finanziamenti il-
leciti; mentre il primo, Gianlu-
ca, commercialista di grande 
esperienza, in quasi mezzo 
secolo di carriera ha colle-
zionato incarichi, molto spes-
so come membro del colle-
gio sindacale, in grandi gruppi 
come Telecom Italia, Intesa 
San Paolo, Alitalia, Benetton.

Giorgetti è stato fra l’altro 
anche membro del consiglio 
di amministrazione della fa-
migerata Credieuronord, l’isti-
tuto di credito voluto da Bossi 
per i suoi maneggi di tangen-
ti. In questa veste il sottose-
gretario leghista ha lavorato a 
stretto contatto con Gianpiero 
Fiorani della Banca Popolare 
di Lodi, arrestato nel 2005 per 
le scalate bancarie dei “furbet-
ti del quartierino”.

Lo stesso Fiorani nel 2004 
recapitò nell’ufficio dell’allo-
ra presidente commissione 
Bilancio della Camera, Gior-
getti, 100mila euro in contan-
ti, occultati dentro una copia di 
Repubblica. Giorgetti restituì 
la mazzetta, ma non denun-
ciò mai ai carabinieri il tenta-
tivo di corruzione. Tutto sal-
tò fuori successivamente, nel 
2006, quando Fiorani parlò 
davanti agli inquirenti e spie-
gò che quei 100mila euro con-
segnati a Montecitorio erano 
il generoso ringraziamento a 
Giorgetti per aver smussato 
l’ostilità dei leghisti verso l’al-
lora governatore della Banca 
d’Italia Antonio Fazio e per la 
scalata di Antonveneta. 

Certamente le sue note al-
tolocate amicizie e parente-
le non solo col mondo politi-
co ma anche e soprattutto con 
quello imprenditoriale, ban-
cario e dell’alta finanza, han-
no rappresentato un motivo 
in più per Draghi, da Giorget-
ti stesso definito “Un fuoriclas-
se che non può stare in pan-
china”, per conferirgli il ruolo 
chiave di Ministro dello Svi-
luppo Economico, così come 
lo sono senz’altro  la  sospetta 
affiliazione alla massoneria e 
al club Bildenberg, che cerca-
no di coprire le sue colpe rela-
tive alla corruzione e alla sua 
giovinezza “orgogliosamente” 
fascista e mai rinnegata.

 c DALLA 10ª Fallimentari le sue nomine 
dei commissari regionali che, 
concepite per nascondere lo 
sfascio prodotto dal federali-
smo sanitario hanno finito con 
il renderlo ancora più palese 
ed evidente.

Raccapricciante la sua no-
mina del prelato Vincenzo 
Paglia alla presidenza della 
“commissione saggi per l’as-
sistenza agli anziani”, in bar-
ba alla laicità dello stato e in 
ossequio alla Santa romana 
chiesa, ai suoi interessi eco-
nomici e alla sua oscuranti-
sta concezione reazionaria 
del mondo, che evidentemen-
te questo schifoso politicante 
borghese in odore di clerica-
lismo e di Opus Dei condivide 
in pieno.

Del resto che sia servo del-
la borghesia e della chiesa e 
nemico del popolo oltre che 

finto antifascista lo dimostra 
il fatto che, uscito da “sinistra” 
dal Pd renziano al guinzaglio 
di D’Alema e Bersani per “ri-
fondare la nuova sinistra”, ora 
non ha alcuno scrupolo in-
sieme ai suoi compari, pur di 
mantenere la strategica pol-
trona e servire chi di dovere, 
di governare insieme a tutta 
la destra, inclusi Berlusconi e 
Salvini, (a parte la finta e stru-
mentale “opposizione” della 
fascista Meloni) oltre che allo 
stesso Renzi.

È un politicante borghese 
neofascista, trasformista, am-
bizioso e nelle mani delle lobby 
del farmaco, della sanità priva-
ta e del Vaticano, le cui respon-
sabilità politiche sono ancor più 
gravi perché cerca mostruosa-
mente di coprire a “sinistra” la 
fallimentare gestione governa-
tiva della pandemia.

ghese - anche perché nei nu-
merosi incarichi dirigenziali 
il professor Bianchi si allinea 
sempre e comunque alle po-
sizioni istituzionali – ed è no-
toriamente vicino all’ex presi-
dente del Consiglio Romano 
Prodi, con cui si è laureato e 
di cui è amico di vecchia data.

Alle cattedre infatti si som-
mano gli incarichi politici: è 
stato assessore alle politiche 
europee per lo sviluppo, scuo-
la, formazione, ricerca, uni-
versità e lavoro della Regio-
ne Emilia-Romagna dal 2010, 
per due mandati, sotto la gui-
da dei presidenti PD Vasco 
Errani e Stefano Bonaccini 
fino al febbraio del 2020. Dal 
giugno 2018 è anche vicepre-
sidente della Commissione in-
termediterranea (Cim) della 
Conferenza delle Regioni pe-
riferiche e marittime.

Dall’aprile al luglio 2020 è 
stato coordinatore del Comi-
tato degli esperti del Ministero 
dell’Istruzione e ha coordinato 
la task force ministeriale, for-
mata dall’allora Ministro dell’i-
struzione Lucia Azzolina, per 
coordinare e gestire la riparten-
za dell’anno scolastico 2020-
2021 durante la pandemia il cui 

piano è però stato accantonato 
dal Governo Conte 2. 

A margine del giuramento, 
Patrizio Bianchi ha afferma-
to: “Dobbiamo fare una scuo-
la nuova, ce la faremo tutti 
insieme”. Non ci è dato sape-
re però di quale tipo di scuo-
la parla, ma sicuramente l’al-
lineamento e l’esperienza, la 
capacità di sguazzare come 
un pesce nell’acqua per qua-
si un trentennio in piena sin-
tonia con tutti i governi che si 
sono succeduti, e che han-
no percorso la stessa linea di 
smantellamento della scuo-
la e dell’università pubblica, 
da Berlinguer alla Moratti per 
arrivare ad Azzolina, passan-
do per la Giannini e la Fede-
li, ci dicono già che siamo di 
fronte senz’altro a un accade-
mico, ma anche a un uomo 
delle istituzioni, neoliberista 
di stampo democristiano dal 
quale non possiamo aspettar-
ci nulla di buono per la scuo-
la pubblica, per l’università e 
per, più in generale, il diritto 
allo studio che oggi a differen-
za di quanto è proclamato, è 
ridotto, parziale, e per alcuni 
inaccessibile.

 SEGUE IN 12ª  c  
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Legislatura Presidenti del 
Consiglio

Partiti al governo Data della 
costituzione

Data delle 
dimissioni

Durata 
(giorni)

giorni 
di crisi

XIV Berlusconi 2 Forza Italia An Lega Nord Biancofiore Nuovo Psi 10.06.01 23.4.05 (4) 1443 (4)
Berlusconi 3 Forza Italia, An, Lega Nord, UDC, Nuovo Psi, Pri 28.4.05 02.05.06 390 (5)

XV Prodi 2

DS, Margherita, PRC, PdCI, IdV, Federazione dei Ver-
di, Socialisti Democratici Italiani, Radicali, UDEUR, 
Socialisti Italiani, Democratici Cristiani Uniti, Lega per 
l'autonomia, Sinistra Democratica, Liberal Democra-
tici per il Rinnovamento, Movimento Repubblicani 
Europei

17.05.06 24.01.08 634 (6) 

XVI

Berlusconi 4

PDL, Lega Nord, Movimento per le Autonomie 
(Fino al 10 luglio 2010), PDL, Lega Nord, Movi-
mento per le Autonomie, FLI (Fino al 14 dicembre 
2010) PDL, Lega Nord, Iniziativa Responsabi-
le, Coesione Nazionale, Indipendenti (Fino al 
6 settembre 2011) PDL, Lega Nord, Iniziativa 
Responsabile, Coesione Nazionale, Forza del Sud, 
Indipendenti

08.05.08 12.11.11 1.256 6

Monti

PdL, PD, UDC, IdV, FLI, ApI, Radicali Italiani, MpA, 
Fareitalia, PID, Forza del Sud, Noi Sud, PLI, SVP, 
PRI, Liberal Democratici, Io Sud, AdC, PSI, Union 
Valdotaine, Alleanza Autonomista e Progressista, 
Movimento Associativo Italiani all’Estero

16.11.11 21.12.12 399 61

XVII Letta

PD, PDL, Scelta Civica, UDC, Radicali, Centro 
democratico, Gruppo misto (tra cui “Minoranze lin-
guistiche” e “Sud Tiroler volkspartei”), Movimento 
italiani all’estero, Grandi autonomie e libertà (Gran-
de Sud, MPA), Gruppo per le autonomie (Union 
Valdôtaine, Partito autonomista trentino tirolese, 
Unione per il  Trentino, PSI)

27.04.2013 14/2/2014 300 8

Renzi

PD, NCD, UDC, Scelta Civica per l’Italia, Demo-
crazia Solidale, Centro Democratico, Alleanza 
per l’Italia, Partito Socialista Italiano, Südtiro-
ler Volkspartei, Unione per il Trentino, Union 
Valdôtaine, Stella Alpina, Partito Autonomista 
Trentino Tirolese, Italia dei Valori, Moderati, 
Unione Sudamericana Emigrati Italiani, Alleanza 
Liberalpopolare-Autonomie (non sempre ha soste-
nuto l’esecutivo). L’esecutivo è stato appoggiato 
anche dai seguenti partiti: Movimento Associativo 
Italiani all’Estero, Popolari per l’Italia (fino al 3 
giugno 2015).

22.02.2014 12.12.216 1024 8

Gentiloni

PD, NCD, CpL, indipendenti area PD, NCC, 
Democrazia Solidale - Centro Democratico, Unione 
di Centro, Partito Socialista Italiano,  Moderati, 
Südtiroler Volkspartei, Partito Autonomista Trentino 
Tirolese, Stella Alpina, Union Valdôtaine, Unione 
Sudamericana Emigrati Italiani, Alleanza per l’Italia,     
Unione per il Trentino, Civici e Innovatori, Italia dei 
Valori, Liguria Civica, La Puglia in Più.

13.12.2016 1.6.2018 536 89

XVIII

Salvini-Di 
Maio Lega, Movimento 5 Stelle 1.6.2018 5.9.2019 461 28

Conte 5 Stelle, PD, LEU 5.9.2019 13.2.2021 527 18

Draghi

M5S, FI, Lega, PD, IV, LeU*
con l’appoggio esterno di: Az, +Eu, NcI, C!, PSI, 
CD, UdC, PP-AP, PATT, SVP, CpE, IDeA, RI, NPSI, 
SF, Mod, PP, PSd’Az, MAIE, USEI
*Dei partiti che compongono LeU votano la fiducia Art.1, GI, 
èV, PeC. Si schierano invece all’opposizione SI e PRC.

13.2.2021

Legislatura Presidenti del 
Consiglio

Partiti al governo Data della 
costituzione

Data delle 
dimissioni

Durata 
(giorni)

giorni 
di crisi

Parri Dc Pci Psi Pli DI P.Az 20.06.45 24.11.45 157 16
De Gasperi 1 Dc Pci Psi Pli DI P.Az 10.12.45 01.07.46 203 12
De Gasperi 2 Dc Pci Psi Pri 13.07.46 20.01.47 191 13
De Gasperi 3 Dc Pci Psi 02.02.47 13.05.47 100 18
De Gasperi 4 Dc Pli Psli Pri 31.05.47 12.05.48 347 11

I
De Gasperi 5 Dc Pli Psli Pri 23.05.48 12.01.50 599 15
De Gasperi 6 Dc Psli Pri 27.01.50 16.07.51 535 10
De Gasperi 7 Dc Pri 26.07.51 29.06.53 704 17

II

De Gasperi 8 Dc 16.07.53 28.07.53 12 20
Pella Dc 17.08.53 05.01.54 141 13
Fanfani 1 Dc 18.01.54 30.01.54 12 11
Scelba Dc Psdi Pli 10.02.54 22.06.55 497 14
Segni 1 Dc Psdi Pli 06.07.55 06.05.57 670 13
Zoli Dc 19.05.57 19.06.58 396 12

III

Fanfani 2 Dc Psdi 01.07.58 26.01.59 209 20
Segni 2 Dc 15.02.59 24.02.60 374 30
Tambroni Dc 25.03.60 19.07.60 116 7
Fanfani 3 Dc 26.07.60 02.02.62 556 19
Fanfani 4 Dc Psdi Pri 21.02.62 16.05.63 449 36

IV

Leone 1 Dc 21.06.63 05.11.63 137 29
Moro 1 Dc Psi Psdi Pri 04.12.63 26.06.64 205 26
Moro 2 Dc Psi Psdi Pri 22.07.64 21.01.66 548 33
Moro 3 Dc Psi Psdi Pri 23.02.66 05.06.68 833 19

V

Leone 2 Dc 24.06.68 19.11.68 148 23
Rumor 1 Dc Psu Pri 12.12.68 05.07.69 205 31
Rumor 2 Dc 05.08.69 07.02.70 186 48
Rumor 3 Dc Psi Psdi Pri 27.03.70 06.07.70 101 31
Colombo Dc Psi Psdi Pri 06.08.70 15.01.72 527 33
Andreotti 1 Dc 17.02.72 26.02.72 9 121

VI

Andreotti 2 Dc Psdi Pli 26.06.72 12.06.73 351 25
Rumor 4 Dc Psi Psdi Pri 07.07.73 02.03.74 238 12
Rumor 5 Dc Psi Psdi 14.03.74 03.10.74 203 51
Moro 4 Dc Pri 23.11.74 07.01.76 410 36

VII

Moro 5 Dc 12.02.76 30.04.76 78 90
Andreotti 3 Dc 29.07.76 16.01.78 536 54
Andreotti 4 Dc 11.03.78 31.01.79 326 48
Andreotti 5 Dc Pri Psdi 20.03.79 31.03 79 11 126

VIII

Cossiga 1 Dc Psdi Pli 04.08.79 19.03.80 228 16
Cossiga 2 Dc Psi Pri 04.04.80 27.09.80 176 21
Forlani Dc Psi Psdi Pri 18.10.80 26.05.81 220 33
Spadolini 1 Dc Psi Psdi Pri Pli 28.06.81 07.08.82 405 16
Spadolini 2 Dc Psi Psdi Pri Pli 23.08.82 13.11.82 82 18
Fanfani 5 Dc Psi Psdi Pli 01.12.82 29.04.83 149 97

IX
Craxi 1 Dc Psi Psdi Pri Pli 04.08.83 27.06.86 1058 35
Craxi 2 Dc Psi Psdi Pri Pli 01.08.86 03.03.87 214 45
Fanfani 6 Dc “Indipendenti” 18.04.87 28.04.87 11 91

X

Goria Dc Psi Psdi Pri Pli 29.07.87 11.03.88 227 33
De Mita Dc Psi Psdi Pri Pli 13.04.88 19.05.89 372 65
Andreotti 6 Dc Psi Psdi Pri Pli 23.07.89 28.03.91 613 23
Andreotti 7 Dc Psi Psdi Pli 17.04.91 02.02.92(1) 288 152(1)

XI Amato Dc Psi Psdi Pli 04.07.92 21.04.93 291 8
Ciampi Dc Psi Psdi Pli 13.05.93 09.05.94(2) 375 (2)

XII
Berlusconi Forza Italia An Lega Nord Ccd Udc 10.05.94 22.12.94 227 25

Dini Govemo dei “tecnici” votato da Ppi Pds Lega Nord 
Verdi Rete Patto Segni Ad Si Svp Pri 17.01.95 11.01.96(3) 359 (3)

XIII

Prodi Ppi Pds Verdi Lista Dini Svp Ud Psd’Az. 17.05.96 9.10.98 875 11

D’Alema Ds Ppi Verdi Rin. Italiano Udr Pdci Sdi Italia dei 
Valori Psd’Az Svp Uv La Rete 21.10.98 18.12.99 423 4

D’Alema 2 Ds Ppi Verdi Rin. Italiano Udeur Pdci I Democratici 
Svp Uv Psd’Az 22.12.99 19.04.00 119 9

Amato 2 Ds Ppi Verdi Rin. Italiano Udeur Sdi Pdci I 
Democratici Svp Uv Psd’Az 26.04.00 31.05.01 400 7

(1) Formalmente il governo Andreotti 7 non ha rassegnato le dimissioni ma è “morto” con la X legislatura e nella colonna “durata della crisi” abbiamo conteggiato i giorni intercorsi tra lo scioglimento anticipato delle Camere e l’insediamento del governo
Amato.
(2) Le dimissioni del governo Ciampi, presentate il 13 gennaio 1994, sono state respinte dal presidente della Repubblica Scalfaro, che ha sciolto il parlamento mentre l’esecutivo Ciampi è rimasto in carica.
(3) L’11 gennaio 1996 il governo Dini si è dimesso, ma dopo il tentativo fallito da Maccanico di formare il governo, il presidente Scalfaro ha sciolto anticipatamente le Camere e quindi Dini è rimasto in carica fino alla costituzione del governo Prodi.
(4) In questo caso non è la data delle dimissioni perché ci fu un cosiddetto rimpasto e Berlusconi è succeduto a se stesso, per lo stesso motivo non c’è durata della crisi.
(5) 22 giorni dopo le elezioni politiche vinte dal “centro-sinistra” consegna le dimissioni dell’esecutivo al presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi.
(6) Durata crisi zero giorni perché le dimissioni coincidono con la fine anticipata della legislatura.

I governi dalla Liberazione a oggi

asilo politico. Un decreto che 
configura per gli stranieri una 
giustizia minore,  con “sezioni 
speciali” riservate ai migran-
ti e che restringe i tre norma-
li gradi di diritto e introduce il 
reato di “immigrazione clan-
destina”.

Nel 2019 è uno dei due 
vice di Zingaretti, in teoria a 

rappresentare la sinistra del 
PD. Nella pratica però abbia-
mo visto che ha sempre avu-
to ottimi rapporti con i  leader 
della destra, a partire da Ber-
lusconi. Adesso, nelle vesti di 
Ministro del Lavoro, ha ricer-
cato subito un dialogo con 
Cgil-Cisl-Uil, nel tentativo di 
trovare collaborazione nell’af-
frontare i difficili dossier che lo 
attendono.

 c DALLA 11ª 

Difesa

Lorenzo Guerini (PD)
Nato a Lodi nel 1966, con-

sulente assicurativo, il mini-
stro della Difesa uscente e 
rientrante ha cominciato gio-
vanissimo la sua carriera po-
litica nella DC nei primi anni 
‘90. 

Eletto per due volte consi-
gliere comunale nella sua cit-
tà e assessore ai Servizi so-
ciali. Nel 1994 fu scelto come 
coordinatore locale del na-
scente Partito popolare, per 
essere poi eletto l’anno dopo 
presidente della Provincia di 

Lodi in una coalizione di “cen-
tro-sinistra”.

Nel 1999 aderì alla Mar-
gherita, di cui divenne dirigen-
te nazionale. Nel 2005 fu elet-
to sindaco di Lodi e nel 2007 
entrò con altri dirigenti della 
Margherita nel PD. Nel 2010 
lo ritroviamo di nuovo sinda-
co di Lodi, carica che ricoprì 
fino al dicembre 2012 per pre-
sentarsi candidato alle elezio-
ni politiche del febbraio 2013.

Eletto deputato, dopo alcu-
ni mesi fu nominato membro 

della segreteria nazionale del 
partito col ruolo di portavoce, 
e nel giugno 2014, dopo la 
conquista della segreteria del 
Pd da parte di Renzi, fu nomi-
nato vicesegretario insieme a 
Debora Serracchiani. La sua 
massima visibilità fu durante 
la leadership di Renzi, tanto 
da esserne di fatto il portavo-
ce (era chiamato non caso “il 
Forlani di Renzi”), e da con-
durre per lui le trattative politi-
che più riservate, a comincia-
re da quella per il famigerato 

patto del Nazareno con Ber-
lusconi.

Rieletto deputato nel 2018, 
è diventato coordinatore del-
la segreteria nazionale e ha 
tenuto fino ad oggi la presi-
denza del Copasir, il comita-
to parlamentare per la sicu-
rezza.

Non ha seguito Renzi in Iv, 
rimanendo nel Pd di Zinga-
retti, cosa che gli ha fruttato 
a partire dal governo Conte 2 
nel 2019 appunto la guida del 
ministero della Difesa.

Interno 
Luciana Lamorgese 

(prefetto)
Nata a Potenza nel 1953, 

laureata in giurisprudenza, 
avvocata, lavora per il Vimi-
nale dal 1979. È stata vice-
prefetta e prefetta a Varese 
negli anni ‘90 fino ai primi anni 
2000, poi prefetta di Venezia 
dal 2010 al 2013. In quell’an-
no viene nominata capo di 
Gabinetto dell’allora ministro 

dell’Interno Angelino Alfano e 
confermata nell’incarico an-
che da Marco Minniti.

Nel 2017 il PD Minniti la 
nomina prefetta di Milano, e 
dal novembre 2018, dopo es-
sere già andata in pensione, 
ringraziata pubblicamente da 
Salvini per “il buon terreno di 
lavoro che lascia a chi verrà”, 

viene nominata Consigliere di 
Stato dal Consiglio dei mini-
stri del primo governo Conte. 
Lamorgese è la terza donna 
a ricoprire il ruolo di ministra 
dell’interno dopo Rosa Russo 
Iervolino e Annamaria Can-
cellieri.

Non si conosce una sua 
appartenenza o simpatia par-
titica, per cui viene considera-
ta un ministro tecnico e non 
politico. Si dice che sia sta-
ta voluta fortemente da Mat-
tarella, ma c’è anche chi dice 
che invece Mattarella avreb-
be preferito un politico. La 
scelta è caduta su un tecnico 
per via dei veti incrociati tra 
M5S e PD, anche per stoppa-
re le ambizioni di Di Maio che 
in prima battuta voleva per sé 
il ministero lasciato da Salvi-
ni. Ma intanto si pensa ad af-
fiancarle due viceministri po-
litici come Emanuele Fiano 
(PD) e Carlo Sibilia (M5S).

Lamorgese è stata scelta 
anche per la sua fama di fun-
zionaria “equilibrata” nell’af-
frontare il problema della col-
locazione dei migranti, la più 
adatta per “voltare pagina” 
dopo Salvini: suo era infat-

ti il “patto per l’accoglienza 
dei migranti”, che prevede-
va la redistribuzione di alcu-
ne migliaia di richiedenti asilo 
da Milano nei comuni limitro-
fi, che trovò un’ostinata oppo-
sizione di diversi sindaci della 
Lega ma anche alcuni del PD.

Viene considerata “equidi-
stante” dai partiti, tuttavia al-
cune intercettazioni del 2012 
fecero emergere anche la sua 
amicizia con Isabella Votino, 
allora portavoce dell’ex go-
vernatore leghista della Lom-
bardia Roberto Maroni. Ver-
gognosi i suoi blitz assai duri 
per sgombrare i migranti dalla 
stazione di Milano e gli sgom-
beri, ben 127, da lei ordinati di 
palazzi occupati soprattutto da 
immigrati e tossicodipendenti.

Evidente la continuità della 
sua gestione del Viminale con 
quella dei predecessori Salvi-
ni e Minniti, in tema di gestio-
ne dell’”ordine pubblico” e dei 
migranti, fatto da manganelli 
e repressioni di ogni genere, 
come testimoniato da “Il Bol-
scevico”, cosa inasprita dalla 
restrizione degli spazi di de-
mocrazia borghese voluti dal 
dittatore antivirus Conte.
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Commissione Donne del Comitato centrale

contro il
banchiere 
massone 
   Draghi

8 Marzo 

Per l’emancipazione delle donne 
e la difesa dei loro diritti e interessi
per la parità di genere
per il socialismo e il potere
politico del proletariato 

Per l’emancipazione delle donne 
e la difesa dei loro diritti e interessi
per la parità di genere
per il socialismo e il potere
politico del proletariato 
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Lo straordinario 
Documento del Partito 

ci lancia nella lotta dura 
e senza tregua 

al governo Draghi
Straordinario, il Documento 

del Comitato centrale del PMLI 
sul governo Draghi: come sem-
pre, quando la borghesia si tro-
va con l’acqua alla gola, sceglie 
il suo uomo tra i tecnici “apoli-
tici”, in realtà esponenti puri di 
quel capitalismo selvaggio che 
si pone “oltre” la frontiera dei 
partiti tradizionali, ricorrendo, 
con un “golpe bianco”, a una 
soluzione che scavalca la stes-
sa democrazia parlamentare 
borghese.

È successo, ad onta della 
stessa Costituzione borghese, 
nel 1993 quando il presiden-
te della Repubblica democri-
stiano - quello del “tintinnar di 
manette” - Oscar Luigi Scalfaro 
nominò presidente del Consi-
glio Carlo Azeglio Ciampi; nel 
2011 l’ex esponente migliorista 
del PCI Giorgio Napolitano, con 
analoga operazione golpista 
dapprima nominò Mario Monti 
senatore a vita (per imprimergli 
una qualche “legittimità”, non 

essendo mai stato eletto) e poi 
primo ministro.

Ora, con questa manovra 
da “embrassons-nous”, con 
“tutti (o quasi) dentro” l’ex de-
mocristiano “di sinistra” Sergio 
Mattarella, diventato presidente 
della Repubblica più che altro 
in virtù della memoria del fratel-
lo Piersanti, ucciso dalla mafia, 
ripete la manovra sia pure con 
un più prudente compromesso 
tra ministri “tecnici” ed espo-
nenti “politici”.

Con mezzi diversi ma in re-
altà non lontanissimi da questi, 
il 2 dicembre 1851 la borghesia 
francese promuove il golpe di 
Napoleone III, eletto presidente 
della Repubblica francese, che 
in questo modo consolida e 
“marca” il suo potere contro la 
stessa Costituzione Repubbli-
cana. Un anno dopo, nel pam-
phlet “Napoléon le petit” (Na-
poleone il piccolo), lo scrittore 
romantico Victor Hugo attacca 
Napoleone III chiamandolo “la-
dro”, “criminale”, “delinquen-
te”, “l’ultimo degli uomini”.

Marx, invece, nell’opera “Il 
18 Marzo di Luigi Bonaparte” 
(1852) critica Hugo perché “si 
accontenta di invettive ama-
re e spirituali”, perché attacca 
Napoleone III per un “colpo di 

forza individuale, dimostran-
do di non capire che in questo 
modo fa giganteggiare il per-
sonaggio, attribuendogli una 
forza d’iniziativa personale 
senza uguali nella storia”. Na-
turalmente Marx richiama come 
Luigi Napoleone, nipote di Na-
poleone Bonaparte l’empereur, 
abbia voluto iterare il golpe di 
Napoleone contro il Direttorio 
(novembre 1799) e critica Hegel 
per non aver capito come “gli 
eventi storici si sviluppino per 
così dire due volte, dimenti-
cando di aggiungere: la prima 
volta come tragedia, la se-
conda coma farsa” (Marx, op. 
cit.)., ma si tratta pur sempre, 
come poi sottolinea criticando 
Proudhon, incapace di coglie-
re il nocciolo del problema, di 
lotta di classe, nella quale “Le 
rivoluzioni borghesi, come 
quelle del diciottesimo seco-
lo, passano da un successo 
all’altro, i loro effetti dram-
matici si accumulano, uomini 
e cose sembrano travolti in 
brillanti infuocati, l’estasi è lo 
spirito di ogni giorno; ma du-
rano ben poco, raggiungono 
troppo in fretta il loro acme” 
(Marx, testo citato).

La speranza rispetto al fronte 
antidraghiano e anticapitalista 
che propone questo importante 
Documento è appunto che gli 
sforzi golpisti della borghesia 
(italiana ma non solo) si sciol-
gano come neve al sole, ma ciò 
sarà possibile solo con una lot-
ta dura e senza tregua, capace 
di non dimenticare mai, come 
ci insegna Mao, che le classi 
reazionarie “sono da una par-
te vere tigri: esse divorano la 
gente a milioni e a decine di 
milioni” (divorandone i risparmi, 
per esempio, 2008-2013 ma an-
che dopo: in Grecia ma anche in 
Italia con Monti, Letta, Renzi e a 
seguire) ma che “d’altra parte 
sono tigri di carta” (Mao, In-
tervento alla riunione di Wuhang 
dell’Ufficio politico del Comitato 
centrale del Partito Comunista 
Cinese, 1° dicembre 1958).

Eugen Galasso - Firenze

Studieremo il 
Documento antiDraghi 

e sicuramente 
lo metteremo 

in pratica
Innanzitutto esprimiamo vi-

cinanza ai compagni che non 
versano in buone condizioni 
di salute. È sempre un piacere 
leggere “Il Bolscevico”. Abbia-
mo preso visione del Documen-
to sul nuovo governo Draghi 
e siamo consapevoli che tutto 
quello che il nostro amato Par-
tito ha scritto è sicuramente la 
cosa giusta da mettere in pra-
tica. Studieremo il Documento 
del CC sul governo Draghi e 
sicuramente lo metteremo in 
pratica come il Partito presup-
pone. 

Sappiamo che tutto quello 
che sta succedendo in Italia 
oggi, era stato già previsto e 
documentato, segno che ov-
viamente la verità ci viene dal 
Partito e dalla luce dei Maestri.

Anche in questa drammatica 
situazione che il PMLI analiz-
za alla perfezione, siamo sicuri 
che la lotta contro il capitalismo 
trionferà sicuramente grazie 
all’insegnamento dei Maestri 
propugnato dal Partito.

Niente può scoraggiarci e 
fermarci grazie al comunismo.

Ema - provincia di Napoli

Richiedo modulo per 
l’ammissione al PMLI
Compagni,
con la presente sono a ri-

chiedere il modulo di ammis-
sione al PMLI, ed eventualmen-
te avere contatti con voi per 
capire meglio i miei doveri.

Mail da Parma

Auguro buona salute 
marxista-leninista 

ai compagni
Vi ringrazio per quanto mi 

inviate.
Sono dispiaciuto per i com-

pagni in non buone condizioni 
di salute, spero vivamente che 
possano rimettersi al meglio 
e al più presto. Auguro buona 
salute e buon lavoro marxista-
leninista a tutti voi. 

Andrea Bartoli, operaio 
del Mugello (Firenze) 

Ho sempre sostenuto 
molte vostre lotte 

e desidero 
il fazzoletto del PMLI
Ho conosciuto il PMLI all’età 

di 15 anni, non faccio politica 
ma ho sempre sostenuto molte 
vostre lotte.

Desideravo il fazzoletto del 
Partito perché per me ha un 
valore simbolico per le idee in 
cui simpatizzo e mi interessava. 
Per questo voglio ordinarlo. Vo-
levo anche chiedervi, il fazzo-

letto è quello tutto rosso con la 
falce e il martello, le iniziali del 
Partito e il profilo di Mao? Se sì 
e se lo avete, lo prendo.

Verrò a trovarvi in Sede non 
appena la pandemia ce lo con-
sentirà.

Ricamera - La Spezia

Farò una donazione al 
PMLI nel limite delle mie 
possibilità perché sono 

disoccupato
Sono un simpatizzante della 

sinistra da molti anni, ma non 
ho mai letto bene testi riguar-
danti il comunismo, qualcosa sì 
ma poco. Ecco perché sono a 
richiederveli.

Mi sono allontanato dalla 
politica, nel senso di seguirla, 
perché non trovo nessun parti-
to che sta al parlamento che mi 
rappresenta, pensano soltanto 
al proprio tornaconto.

Potrei fare una donazione 
nel limite delle mie possibili-
tà perché in questo momento 
sono un lavoratore disoccupa-
to, ma qualcosa posso dare.

Luca - provincia di Latina

Conto corrente postale 85842383 intestato a: 
PMLI - Via Antonio del Pollaiolo, 172a 

50142 Firenze

“Il Bolscevico” n. 7: 
ogni articolo 
una potente 

cannonata contro 
la borghesia 

e i suoi lacchè
Come suggerisce il no-

stro amato Segretario ge-
nerale Giovanni Scuderi, 
stiamo gustando l’ultimo 
numero de “Il Bolscevico” 
a tappe. 

Ogni articolo pubblicato 
è una potente cannonata 

sparata in testa alla borghe-
sia e ai suoi lacchè!

Un altro piccolo grande 
miracolo marxista-leninista 
è stato così compiuto.

Da un Rapporto interno dell’Orga-
nizzazione della provincia di Reggio 
Calabria del PMLI

http://www.pmli.it/ilbolscevicopdf/2019/2019n451912.pdf
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Scarica il n. 45/2019  
speciale 50°  
de “Il Bolscevico”

Disponibile anche 
in versione cartacea

Le richieste vanno indirizzate a:
commissioni@pmli.it
PMLI
via A. del Pollaiolo, 172/a - 50142 Firenze - Tel. e fax 055 5123164
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TENIAMO ALTA LA GRANDE 
BANDIERA ROSSA DI ENGELS

BICENTENARIO DELLA NASCITA DEL GRANDE MAESTRO DEL PROLETARIATO 

INTERNAZIONALE E COFONDATORE DEL SOCIALISMO SCIENTIFICO28 Novembre 1820

Scarica lo speciale de  
“Il Bolscevico” 
sul bicentenario 
della nascita del grande 
Maestro del proletariato 
internazionale 
e cofondatore del 
socialismo scientifico 
Engels

Echi de il PMLI e de Il Bolscevico 
sui media e sui social

Sul blog Iacchitè, la notizia 
che sconvolge (inserto telema-
tico del quotidiano  Cosenza 
Sport) è stato postato col tito-
lo redazionale “Il golpe bianco 
di Mattarella. Via libera alle 
banche e alla massoneria con 
Draghi” l’articolo de “Il Bolsce-
vico”, n. 7/2021 e pubblicato 
sul sito www.pmli.it.

Sul sito Allevents.in si è 
data notizia del presidio uni-
tario “Milano sfiducia Draghi!” 
organizzato dal Coordinamen-
to delle sinistre di opposizione 
cui aderisce anche il PMLI.
Milano svoltosi il 18 febbraio, 
pubblicando integralmente il 

documento unitario.
Sul sito Valledaostaglocal.

it nell’ambito della notizia che 
anche in Valle d’Aosta si può 
firmare la legge popolare “Nor-
me contro la propaganda e la 
diffusione di messaggi inneg-
gianti a fascismo e nazismo 
e la vendita e produzione di 
oggetti con simboli fascisti e 
nazisti” si rilancia la petizione 
popolare “Mai più fascismi” 
(ancora firmabile on line su 
change.org) citatando i pro-
motori e gli aderenti tra cui il 
PMLI.

Larga eco sul web ha avuto 
la manifestazione di Roma del 

18 febbraio contro il governo 
Draghi organizzata dalle Si-
nistre di opposizione. Il servi-
zio con tanto di video redatto 
dall’agenzia Askanews, che fra 
l’altro ha intervistato il capo 
delegazione del PMLI, Erne 
Guidi, è stato rilanciato da vari 
siti internet e sul canale you-
tube della stessa Askanews. 
Video, che oltre a contenere 
l’intervista al compagno Erne 
Guidi documenta la presen-
za dei nostri compagni con 
la bandiera del Partito e il bel 
cartello col manifesto del PMLI 
contro il governo Draghi. (vedi 
articolo a parte)
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SCIOPERO NAZIONALE IN MYANMAR

Piazze stracolme contro i golpisti 
Per il ritorno alla democrazia e la liberazione degli oppositori arrestati

Uno sciopero nazionale pie-
namente riuscito e un paese 
bloccato, testimoniato dalle im-
magini delle grandi manifesta-
zioni in tutto il paese, ha segnato 
lo scorso 22 febbraio il punto più 
alto raggiunto dalla protesta del-
le masse popolari del Myanmar 
contro la giunta militare guida-
ta dal generale Min Aung Hlaing 
che ha preso il potere a Naypyi-
daw, messo in galera i leader 
dell’opposizione della Lega Na-
zionale per la Democrazia (NDL) 
di Aung San Suu Kyi che aveva 
vinto nettamente le elezioni del-
lo scorso novembre e imposto il 
coprifuoco. Una misura che non 

ha impedito l’inizio delle prote-
ste subito dopo il golpe dell’1 
febbraio e la loro crescita nono-
stante la sempre più pesante re-
pressione dell’esercito, arrivato 
in  alcune occasioni fino a spara-
re sui manifestanti e responsabi-
le di quattro morti oltre a diverse 
centinaia di arresti, per il ritorno 
alla democrazia e la liberazione 
degli oppositori.

Promosse dalle organizza-
zioni sindacali con l’adesione di 
organizzazioni sociali, ong, or-
ganizzazioni professionali e di 
categoria, le più grosse mani-
festazioni si sono svolte nella 
principale città del paese Yan-

gon, nella capitale Naypyidaw e 
a Mandalay con centinaia di mi-
gliaia di dimostranti. Per nulla in-
timoriti dalla giunta militare che 
dalla televisione di Stato accu-
sava i manifestanti di incitamen-
to alla ‘’rivolta e anarchia’’, di in-
citare “in particolare adolescenti 
e giovani emotivi a un percorso 
di confronto in cui subiranno la 
morte”, una minaccia messa in 
pratica già il 20 febbraio a quan-
do i militari avevano ucciso due 
dimostranti a Mandalay e uno a 
Yangon. Finora si era registrata 
una sola vittima, una ventenne 
ferita nella capitale Naypyitaw 
il 9 febbraio e morta 10 giorni 

dopo, diventata uno dei simboli 
della protesta.

I due giovani uccisi a Man-
dalay partecipavano a una ma-
nifestazione davanti un cantiere 
navale in sostegno allo sciopero 
dei lavoratori delle compagnie di 
trasporto di Yadanarbon sul fiu-
me Ayeyarwady contro la giun-
ta golpista. I lavoratori si erano 
rifiutati di interrompere lo scio-
pero come chiesto dai militari 
e avevano impedito a una bar-
ca di merci di salpare per la città 
di Bhamo. I soldati che presidia-
vano l’ingresso del cantiere re-
spingevano i manifestanti e spa-
ravano lacrimogeni e proiettili 

di gomma, poi proiettili veri che 
colpivano a morte i due giovani.

La lotta della masse popola-
ri del Myanmar non si ferma ed 
è aiutata dalle sempre più nu-
merose condanne internaziona-
li della repressione della giunta 
militare contro l’opposizione de-
mocratica, salvo la Cina. Il so-
cialimperialismo cinese finge di 
non voler mettere bocca in quel-
le che continua a definire come 
questioni interne del paese ma 
che sono questioni strettamen-
te connesse ai legami coi militari 
di Naypyitaw che vuol difendere 
dall’attacco dei rivali imperialisti, 
Usa in testa; Pechino non vuol 
certo mollare il vantaggio che si 
è costruita prima del 2011, negli 
anni dell’embargo contro la giun-
ta militare e rimosso con la finta 
apertura democratica che porta-
va al primo governo con la pre-
senza della Aung San Suu Kyi 
nel 2016. Tolta di mezzo dopo 
la vittoria nelle elezioni dell’8 no-
vembre 2020 che le avevano 

concesso la maggioranza in par-
lamento. 

Mantenere il controllo politico 
del paese ma anche degli affa-
ri, è la linea guida dei vertici mi-
litari birmani che come i loro col-
leghi egiziani guidati dal golpista 
Al Sisi non sono solo il braccio 
armato della borghesia, possie-
dono una parte significativa del-
le società nazionali e sono diret-
tamente una parte della classe 
borghese che si tiene stretto 
il potere. Il golpista Min Aung 
Hlaing è uno dei principali azio-
nisti della Myanmar Economic 
Holdings, di proprietà dell’eser-
cito, e nelle mani di componenti 
della sua famiglia sono al sicu-
ro parecchie società e quote di 
maggioranza di varie compagnie 
fra le quali quella di telecomuni-
cazione Mytel, società di servi-
zi di sdoganamento di farmaci 
e materiale medico che rendo-
no miliardi di dollari in tempi di 
pandemia.

COL PRETESTO DELLA LOTTA AL COVID E ALL’EMBARGO USA

Cuba dà più spazio 
alle imprese private

Il governo cubano annuncia-
va il 5 febbraio un aumento con-
siderevole del numero di attività 
che potevano essere esercita-
te dai Trabajadores por cuenta 
propria (Tpc), ossia un maggio-
re spazio al lavoro privato. La 
ministra del Lavoro Marta Ele-
na Feito comunicava che l’elen-
co delle attività aperte al lavo-
ro privato passava da 127 a più 
di 2.000; solo una minoranza di 
industrie restava sotto il control-
lo dello Stato, presumibilmente 
in settori quali difesa, sanità e 
informazione.

Le attività già consentite per 
il lavoro privato dal governo 
dell’Avana vedono impegnate 
ufficialmente poco più 600 mila 
lavoratori autonomi in picco-
le aziende agricole e in piccole 
imprese private artigianali, tas-
sisti e commercianti. L’attività 
di un gran numero di esse ruo-
ta attorno all’industria turistica 
dell’isola che è stata duramen-
te colpita dalle ingiuste sanzioni 
dell’imperialismo americano e 
dalla pandemia con un calo lo 
scorso anno di quasi l’80% del-
le presenze. 

La lotta al Covid e all’embar-
go Usa sono divenuti in ogni 

caso per il governo dell’Avana 
il  pretesto per dare più spa-
zio alle imprese private. “Que-
sta mossa aiuterà a liberare le 
forze produttive” del settore pri-
vato, argomentava la ministra 
Feito.

La nuova misura adotta-
ta dal governo va anche nel-
la direzione tracciata dalla Ta-
rea ordenamiento economico, 
il nuovo piano di orientamen-
to economico entrato in vigo-
re dal primo gennaio e presen-
tato con enfasi dal presidente 
Miguel Díaz-Canel Bermúdez 
e dal segretario del Partito Co-
munista, Raúl Castro Ruz che 
si appresta a lasciare la sua ul-
tima carica pubblica il prossimo 
aprile.

Il piano prevede in partico-
lare l’eliminazione progressi-
va della doppia valuta circolan-
te nel paese e la definizione di 
un cambio fisso del Peso cuba-
no col dollaro Usa, un dollaro 
per 24 pesos. In base a questo 
meccanismo in vigore dal 1994 
nel paese erano in circolazio-
ne i pesos nazionali (CUP) e i 
pesos convertibili (CUC) equi-
parati al valore dell’euro e usa-
ti nell’ambito del settore turisti-

co per aumentare le entrate. 
La doppia moneta ha tra le al-
tre creato una disparità a favo-
re dei privati che lavorano nel 
turismo rispetto alla gran parte 
dei lavoratori statali. Nel nuovo 
indirizzo economico è prevista 
anche una progressiva autono-
mia della direzione delle impre-
se statali che dovranno essere 
attive o chiudere.

La soluzione per il governo 
dell’Avana sembra passare da 
uno spazio sempre maggiore 
alle imprese private, sulla via 
aperta nel 2013 dal sesto Con-
gresso del Partito comunista 
cubano che aveva dato via li-
bera a una serie di controrifor-
me economiche difese da Raúl 
Castro che sosteneva che se 
“si vuole avanzare verso il fu-
turo” il settore privato e gli in-
vestimenti esteri devono esse-
re considerati “strategici” per lo 
sviluppo economico dell’isola, 
pur mantenendo come obiet-
tivo un “socialismo prospero e 
sostenibile”. A dire il vero que-
sto “nuovo modello economico 
socialista” assomiglia sempre 
di più al “vecchio modello capi-
talista”.

Dichiarazione comune CES-CCSCS

I SINDACATI BOCCIANO 
L’ACCORDO UE-MERCOSUR
L’accordo commerciale Ue-

Mercosur “non include garan-
zie forti e vincolanti che assi-
curino la protezione e il rispetto 
dei diritti dei lavoratori” e deve 
essere rinegoziato “per tene-
re debitamente conto delle pre-
occupazioni dei lavoratori e dei 
sindacati di entrambe le parti”, 
a partire dal “rispetto e la piena 
applicazione delle norme fonda-
mentali del lavoro e dell’ambien-
te, nonché dei diritti umani, una 
precondizione essenziale per 
qualsiasi accordo commerciale 
tra le due regioni. La loro inos-
servanza non deve essere tol-
lerata” sostiene la dichiarazione 
congiunta resa nota agli inizi di 
febbraio dalla Confederazione 
dei sindacati europei (Ces) e dal 
Coordinamento delle organizza-
zioni dell’Unione del Cono Sur 
(Ccscs) che bocciano il trattato 
di liberalizzazione commercia-
le in via di apporvazione tra l’U-
nione europea e i quattro pae-

si del Mercosur, l’area di libero 
scambio dell’America latina, Ar-
gentina, Brasile, Uruguay e Pa-
raguay.

L’intesa politica per la defini-
zione di un accordo commercia-
le che darebbe vita alla più gran-
de zona di libero scambio mai 
creata dalla Ue era stata annun-
ciata al vertice del G20 di Osa-
ka del 2019, a conclusione di 
vent’anni di negoziati col Merca-
do Común del Sur (Mercosur). 
L’intesa prevede uno sviluppo 
dei rapporti commerciali attra-
verso l’eliminazione progressiva 
dei dazi sul 93% di tutti i prodotti 
europei e un trattamento prefe-
renziale per il rimanente 7%, la 
semplificazione delle procedure 
doganali e una equivalente faci-
litazione per l’esportazione dei 
prodotti dei paesi latinoameri-
cani in Europa, compresi quelli 
già ritenuti molto concorrenzia-
li come carne bovina, pollame, 
riso e zucchero di canna.

All’annuncio dell’accordo la 
Confindustria italiana esulta-
va perché le imprese europee 
avrebbero avuto “un accesso 
prioritario ad un mercato, mol-
to protetto in termini di barrie-
re tariffarie e non” e già faceva 
i conti a favore delle esportazio-
ni italiane in settori quali mac-
chinari e prodotti chimico-far-
maceutici. Un entusiasmo non 
condiviso da alcuni settori eco-
nomici quali l’agricoltura che te-
meva una maggiore concorren-
za. Il percorso del negoziato per 
la messa a punto dei termini de-
finitivi dell’accordo non si è an-
cora concluso e la presidenza 
portoghese che l’1 gennaio ha 
assunto il turno semestrale al 
vertice del Consiglio dell’Ue si è 
impegnata a chiuderlo e a dare il 
via alla ratifica senza tener con-
to neanche di una serie di cri-
tiche delle organizzazioni am-
bientaliste che denunciavano il 
rischio di deroghe agli standard 

di sicurezza alimentare europei 
a fronte per esempio di un uso 
massiccio di pesticidi e di ormo-
ni della crescita in Argentina e 
Uruguay.

I negoziatori europei e suda-
mericani già avevano ignorato le 
richieste avanzate nel 2016 da 
Ces e Ccscs sulla tutela dei di-
ritti dei lavoratori e sul rispetto 
dell’ambiente e le due confede-
razioni sindacali sono tornate a 
ribadire la loro contrarietà  a un 
accordo che tra le altre “non tie-
ne conto delle sensibilità e del-
le asimmetrie tra le due parti, in 
particolare il rischio di indeboli-
re le industrie nazionali dei pae-
si del Mercosur e di mettere sot-
to quotazione il settore agricolo 
dell’Ue” e che non mette alcun 
vincolo alla liberalizzazione dei 
servizi pubblici.

Kosovo

I NAZIONALISTI DI “SINISTRA” 
BATTONO QUELLI DI DESTRA
La diserzione dalle urne cala ma resta il primo partito col 53%

Nelle elezioni politiche del 15 
febbraio, il partito nazionalista di 
“sinistra”  Autodeterminazione 
(Vetevendosjie, VV) guidato da 
Albin Kurti e dalla Vjosa Osma-
ni ha ricevuto il 48% dei voti va-
lidi e sfiorato la conquista del-
la maggioranza assoluta dei 61 
seggi del parlamento di Pristi-
na. Kurti è stato premier per po-
chi mesi all’inizio del 2020, alla 
guida di una coalizione caduta 
per lo sgambetto dell’altra com-
ponente, la LDK, e ha centra-
to la campagna elettorale della 
sua rivincita sulla lotta soprattut-
to contro la corruzione dilagante, 
una piaga cresciuta nelle struttu-
re pubbliche, denunciata anche 
dalle Ong, che ha coinvolto di-
versi dirigenti politici dei primi 
anni dell’indipendenza del Ko-
sovo dalla Serbia. Indipenden-
za dichiarata unilateralmente il 
17 febbraio 2008 sostituendo 
l’amministrazione sponsorizza-
ta dall’Onu che era stata creata 
dopo il bombardamento del Pae-
se da parte della Nato nel 1999.

Queste sono state le quin-
te elezioni del Kosovo e le più 
partecipate con una affluenza 
alle urne del 47%, superiore del 
2.5% alle precedenti del 2019. 
Ha disertato le urne la maggio-
ranza del milione e 800 mila 
elettori.

Diserzione e voto a VV han-
no comunque punito i parti-
ti nazionalisti di centro e di de-
stra che guidavano il governo 
e esprimevano il presidente: la 
Lega democratica del Kosovo 
(LDK), il partito del defunto Ibra-
him Rugova e primo presidente 
del Kosovo, rispetto alle scor-
se elezioni ha perso undici punti 
percentuali e 13 seggi, scenden-
do al terzo posto con il 14% dei 
voti validi, superata anche dal 
Partito Democratico del Kosovo 
(PDK) di Enver Hoxhaj che per-
deva meno consensi della Lega, 
restava fortissimo solo nell’area 
della valle della Drenica e arriva-
va al 18%. Del PDK era Hashim 
Thaqi, l’ex presidente e ex capo 
politico dell’Esercito di liberazio-
ne del Kosovo (Uck), dimesso-
si il 5 novembre scorso prima di 
essere arrestato e portato all’A-
ja per affrontare un processo per 
crimini di guerra e contro l’uma-
nità perché ritenuto responsabi-
le, assieme a altri tre ex leader 
kosovari, di aver guidato strut-
ture di detenzione illegali dove 
gli oppositori del movimento ve-
nivano tenuti in condizioni disu-
mane, torturati e talvolta uccisi.

Superava di poco la soglia 
del 7% e poteva entrare in par-
lamento l’altra formazione con 
una presenza territoriale circo-

scritta a Decani e ai villaggi in-
torno controllata dagli uomini 
dell’Uck, l’Alleanza del Futuro 
(AAK) dell’ex premier Ramush 
Haradinaj. I 10 seggi su 120 
del parlamento riservati alla mi-
noranza serba sono andati alla 
Srpska Lista (SL), il partito che 
non guarda a Pristina, conside-
ra ancora il Kosovo parte della 
Serbia e risponde alle indicazio-
ni del governo di Belgrado.

Albin Kurti e la Vjosa Osma-
ni, fuoriuscita dalla LDK dopo lo 
sgambetto al governo di coali-
zione guidato da VV del marzo 
scorso hanno indicato che le pri-
orità del loro esecutivo saranno 
la giustizia e il lavoro e non il dia-
logo con la Serbia, come “sug-
gerito” dalla Ue. Intanto vedremo 
se farà un passo indietro rispet-
to all’ultimo colpo del governo a 
guida LDK che sotto la pressio-
ne dell’imperialismo americano, 
quando l’amministrazione del-
la Casa Bianca era nelle mani 
di Trump, aveva riconosciuto 
Gerusalemme come capitale di 
Israele in cambio del riconosci-
mento della sua sovranità. Un ri-
conoscimento suggellato l’1 feb-
braio con l’annuncio di Pristina e 
Tel Aviv di aver ufficialmente sta-
bilito relazioni diplomatiche bila-
terali.

Myanmar. Una immagine dello sciopero generale del 10 febbraio 2021 
contro il golpe militare
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